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Anto è foblf\o , eh* io 



tenri^ à V. T. !{. per le 
rart fue yirtù , & per le 
molte corte fte rueuute da 
(etiche mele fento debito* 
re di così^^raue fomma, 
che non sò f io potrò cOH 
ìe débili foto^ me fodisfarè^à quantò deuo: più 
teperfegno della mìa buona volontà ^ vengo 
bora con qHejlt DifcO''fi[che furono già recita^ 
tinell^sAcademia Ferrare fc) a fare quàntohi 
detto; Cosiglieli dedico, ^ mando in luce 
[otto il chiaro nome di V. f^. affìctt^andomi 
4he^liaccettarà con quel afiirriù , che io giteli 
por^(^; Et ién ta: ^te le faciib nùtf en'S^ . Bi 
f crr4>'4; dettano Ws^v - 
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^iJcorJo*^rimo . 

Hav^rmi voi, no* 
bilifsimi Acadcmici 
ordinato, efPio dia 





Jnqllo giorno prin- 
cipio Vnoftri ragio- 
namenti , flato è ca- 
gione, che prefo mi 
jacosiampia,& così difficile ma 
)^ria à trattare, accioche fccèndoi 
j.pirecettÌ3&la dottrina di Ariftptilefof 
ic il mio verametc principio^ilal qua 
Jé pendeflcrOi& nel quale in qualche 
(modo comprcfi follerò tutti i voflri 
.^iiruri difcorli-Se dunque à ciò (i hau 
^Ì^rirguai;do, nó deurà alcuno, òd'ar 
jfòganza^ ò. di poco fapere accularmi, 
•^jj^ed cndo m i hpgg.i fati el J a re di quel^ 
lo q\UM fijpfoAcptc ti chiamajo^ 
gettò più tofto dafcuole,chcda kio 

ghi 



ghiàqucfto fimili.Laqual cofaart- 
ch'io bcnirsimo conofco ;& però co 
modo aflji diuerfo daqucllo,col qua 
le ne parlano i Filofofi , hò propollo 
parlarne, dichiarando le cagioni,! 
gradi,&lcparsioni dieflb col mezo 
d*amorc, li per addolcire con la foa- 
nitidi quelli, la noia, che la troppa 
ofcurita di quegli ti potelle arrecare, 
fi anco per abbracciare così có amo. 
re,di cui è oggetto il bene , l'altra par 
tedella vita noftra,chcleattioniri. 
mira i come l'altra della contempla- 
tione è nell'ente contenuta Ma fbrli 
mi dimanderà alcuno, chccofahan 
no à tare inlieme amore , & quel che 
è, onde per IVno pofsiamo venire in 
notitia dell'altro ; comcancora,fc 
così è, (iamen difficile il conofccrc 
amore , intorno al quale fono tante 
opinioni, aerante liti, & trafaui,& 
tragliidiotihuomini:alh quali due 
dubbi io inlieme rifpòdo , amore ef. 
fere prima proprietà , & cagione 
prima , che fa , che confcrua , 6c che 
rende perfette t utte Iccofechelonoi 
perciò poterti é^& douerli col mczo 
5l'amorefar chiaro l'ente, il qualeè 

ClFcttc&foggcua,^ in eonicguca 
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7a più ofcuro di lui , bcnchc cfTo an- 
cora (ìaaflai poco manifcfto. Aiicr- 
tifcafi nódimcnojchc noi ragionere- 
mo d'amore (blamente quel tanto , 
che ci potrà edere fcorta à conofcer 
quel che è, riferbandoci à parlarne 
più diftefamente , & con maggior di- 
ligenza vn'altra volta. Similmente di 
quel ch'è diremo folo le cofc princi- 
pali, non ciconcedendo dialtramcn 
te fare la ftretczza del tempo • Haurà 
queflo noftro ragionamenro tre par 
ti. nella primadclle quali ,percheio 
hò detto amore efl'ere proprietà di 
tutte lecofe, mi sforzerò di moftrar- 
lo , come fece Erifìmaco Medico nel 
conuito di Abitam i così alla grof- 
la . nei la fccóda cercherò di dichiara- 
tcwhc cof»(i4ìa quefto amore vni- 
nerfalexhe in tutte le cofe li truoua, 
&didcHnirlocóndcfinirione,chead 
ogni amow conuenga,c fpieghi le 
ca'gioni di lui -, il che credo fin qui no 
hauer fatto alcuno perfettamente, la 
terza patte farà intorno alle cagioni, 
à'gradi,e pafsioni dcirente,manifefta 
dOjComeper amorcnalcono,!! con- 
(cruanoj&fifanno perfette rutrc le 
parù di quello, &4:ofcrmarà là pri. 
« i à\ ma 



irìa,cheinogni cofa fia amore. Co 
minci.indo adunque da quella pri- 
ma dico che, come afferma Dioti- 
ma apprcllo Piaronc, ogni defiderio 
di bene , & di felicita (ma non già fot 
to forma di bene , come moltrero 
poi) è amore, benché noi àvna fola 
forte di amore habbiamo dato il no 
me del tutto. 11 quale detto di Pla- 
toneèconfcrmaro da Arilloti'e nel- 
Ja fua Retorica , oue ferine amore 
noncllere alrro che voler bene, per 
alcuno , fin qui (ì rrahc non folamcn 
te ne gli animi humani eifcre amore, 
maetiandioin tutte le cole, perche 
tuttcdcdJcrano il bcne,&lafciando 
à parte quello che ncinfegna Plato-r 
nefottolapevfonadi Erilimaco: ne- 
due primi principi) > cioè in Dio , & 
nella materia prnna , & conieguentc 
mente in ruttigli ctFetriloroli troua 
amore . Ama Dio le ftcllò , & le fue 
creature. Ama la materia prima, co- 
me fcriue Ariitotile, & deiidera la for 
ma, alla guila chela fcmina am'il ma 
lchio,5c il brutto il bello. Amano gU 
cieméti i luoghi, esimili loro,ò(iano 
elernenri nel lor pfetto eifcre, o pure 
ahcrati in qualche maniera, come 

piog- 
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pioggic, ncui, gradini, & altri tali . P 
amore nellepietre.ène'mcraIJi,pcr lo 
quale fi accópagnano.rvn l'altro nel 
ic mincre. et alcun quali vino anima- 
ledafc ftelfo va à trouare il compa- 
gno. No meno fi amano le piate tra 
foro, & dilìdcrano quefta torre, ò 
quella di terreno , d'aere, di acque, 
<iuel1:a coftellarione , ò quell'altra . 
Delle beftie,& de gli huomini non 
fa meftieri ch'io ragioni per eflere 
i loro amori ,& ardori troppo ma- 
nifefti . Sono ne' cieli diucrfe ma- 
niere d'amore , & prima amano que- 
llo nollro mondo terrcltre , onde 
continouamenteinlui piouono del- 
ie loro vu'cu,& vi generano rame bel 
le cofe, quante veggiamo . Aman- 
lidapoii medeiimi corpi celelli tra 
loro, come è chiaro per la perfet- 
tifsima proportione de i lor moui- 
mentija quale è tanta, che feccà Pi 
tagora crcdcrformarfi indi vnadol 
cilsimaiSc foauifsima harmonia,non 
vdita nondimeno le non da pOvhi, li 
quali haucllero gli animi purgati , & 
inalzati alle cole diuine: & douc è 
mu(ica,non può nò edere amore, co 
mcproua ErilimacoappiU) Platone 



Di molti altri amorì delle ftclle hnoi 
de pianeti , de' legni , gradi , & partt 
del cielo, per le cale, termini, rriplici-f 
tà, arpctti,& altre proprietà linuiijCa 
si tra loro, come con le pani del mó' 
do inferiore, & con tutti i corpi mor 
tali parlano gli Aitrologi , & i Poe 
ti nelle lor fauole comprefero , de* 
*TquaIi farla longo à dire . Amano an- 
cora i cieli , & le ftelle gli angclj, & le 
anime loro fecondo i filoioh nella 
maniera, & forfè più clic non fono le 
noltre anime da'lorocorpi amate,& 
hauute care.Ama finalmente f Ange 

10 non folo tutto il modo corporeai 

11 quale egli gouerna , & regge , ma 
molto maggiorméte feftciso,&pm 
di fe ftefso la fua cagióe^chc è Dio ot 
timomalsimo. Trouali adunque a- 
more in tutte le cole, ma nó e già in 
tuttela ftelVa natura eguaimente,pcr 
cheinDioèatto purilsimo, &iim-l 
plicifsimo della volontà.niell'angelo. 
e ancora atto , ma accompagnato di 
mancamento: ne gli huomini,&nc 
gli animali è palsione: nelle piante, 
&in tuttoilrcftode'corpiè inclina- 
tion naturale. Di qui nafce ch'egli 
e molto difjtìqJe il trouare vna dilì- 

B iiitione, 
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nitione,la qual fia comune ad ogni 
amorcper elFer egli così general prò 
prietà,& variar natura fecondo i v a- 
ri fuggetti:& purefà meftieri rrouar- 
la,poi che le diffinitioni,& di Piatone 

nei fuo Conuito , &di Piotino nel k 
bro dell'Amore , cìie Amore iìa dei i 
dcrio di bellezza, che fia dcfiderio di 
immortalità , che fia defiderio di ge- 
nerare, & di partorire nel bello , non 
fono diffinitioni deiraraor vniuerfar. 

le, ma di quefto,& di quello. Onde al 
cani hanno detto,ramore,del quale 

parla Diotima apprefib Platone, elle 
re l'amore humano.altri ch'egli è l'a- 
more celefte , che nella prima mete li 
troua, & quello di PI otino è il volga 
re, il quale regna nell'anima ragio- 
neuole . Et fe mi fi replicherà cllere 
ftato diffinito l'amor vniuerfale da 
Ariftotile, oue dice , che amore evo 
lere bene per alcuno, & parimente 
^ da Platone nelconuito , che amore 
è defiderio , per lo quale alcuno bra- 
ma di hauer fempre bene 5 io rifpon- 
derò l'vna, & l'altra diffinitione elle- 
re imperfetta, & perche ad ogni amo. 
re non conuiene, & perche fa quali 

vna fteffa cofa amore , & defiderio,òc^ 

ivlC 



perche non dichiara tutte le cagioni 
d'amóre. Noi adunque così lo diffi- 
nircmo. Amore in commune è defi- 
drerio dVnione per compiacimento 
di bcllczza.Intorno alla quale diffini 
tionc è d'auuertire,che tutte le voci, 
che in cfla fono,dcbbono pigliarli in 
generahfsimo lignificato . Difsidefi- 
derioi perche largamente prefa il dc- 
fiderio è genere airamore,cairodio, 
onde quali tutti quelli, che hanno 
diffinito in qualche modo amore^ 
Fhanno diffinito perii dcfiderio^Dit 
fi dVnione à diftcrentia dell'odio i 
il quale è dclìderio di dirunione,& di 
corruttione , come l'amore di vnio- 
ne, ò^di gencrarione. Etqueftedue 
vocijCioè delideiio dVnione,moftra 
no la tbrma,la mareria,& il primo fi- 
ne d'amore. Perciò dicono i Poeti 
Venere eflerc Dea della gencrarione, 
il che canta Lucretio nel principio 
dclTopera fua, oue dopo molti vcrli 
cosìconchiudc. 

Tu la nudre J^atura fola re^gi t 
7S(e ftni^ te nel regno della luce 9 
Coja alcuna efce, òfì fà lieta , & bella . 
Aggiunfi finalmente, percompia- 
cimcìito di bellezza, accioche quefta. 

B 3. diffi- 



diffinitìon noftra abbracciafle anco- 
ra la cagione, che chiamano cftìcien 
te , & IV Itinio fine d'amore . perche 
in verità altro non produce amorev 
éhe quella forma, la quale altrui dU 
Iettando, & compiacendo,il muouc 
à cercare di vnir lei , ò con fe , ò con 
altri pei: dilettarfene maggiormente,; 
& tal mete è propria cagi o n e d' a m o -i 
xc quello compiacerfi di qualche for, 
macche s.Tomafo,& molti altri Theo 
logi hanno difinito l'amore in com- 
mune eflere folo quel compiacimene 
to deirappetibile , che và inanzi al 
mouimento verfo il medefimo appc: 
libile, cioè al defidcrio,cofa,dicono» 
cfsi, da amore diuerfa, alqualm0ui-' 
mento poi/fucceda Tallegrezza, fine,- 
& requie Hi eflò mouimento : ondCv 
affermano amore non defiderio,ma 
principio efTere di defiderio . La veri- 
tà non dimeno ftà altramente, per-' 
che, come confentono tutti i Filo fo-- 
fi, amore CLpropriamente quel moni 
mento, che defiderio fi chiama;& di 
lui è cagione produttiua , & non lui 
il compiacerfi d'alcuna forma, Quin 
ci pofero gli antichi Amore eflere fi», 
gliuolo di Venere, & di Venere fola, 
'^^•^^ V benché 
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benché alcuni ancora à Venere ag* 
giungeffcro Gioue, altri Marte, altri 
gli attribiiiflTcro altri genitori , co* 
me chi diflc lui edere nato di Mercu- 
rio, & di Diana , & chi di Hcrebo , & 
della Notte , & chi di Porro & di Pe- 
nia, per diuerfe ragioni,dclle quali al 
tra volta ragionercmo;pofero,dicoi 
amore eflerc figliuolo di Venerc,pet 
cheVenere allegoricamente tre co fi 
fignifica, la bellezza, il piacere, la na- 
tura conofcentc, la quale è ò anima, 
ò intelletto. Seper venere vdgliamo 
intendere, la bellezza, come intende 
il Pico,farà ella padre , & non madre 
d'amore , generando la bellezza nel- 
l'amante colmezodel piacere que**: 
fto dcfiderio. & però appreflb gli an* 
tichi Greci, i'imagine di Venere era 
di huomo barbuto , &fì chiamauai 
Dio Venere . quantunque il Pico 
fenda Venere prcfa etiandio per ia 
bellezza douerfi dire fecondo la dot l^^ifi^, 
trina Platonica madre d'amore, il 
che fc fia ben detto non Voglio hora 3 
altramente determinare . Ma fc per \^ ^ 
Venere ifporremo il piacere, come 
Lucretio, che la chiamò, delli Dei,5C' 
degli huomini piacere, potrà dir/i' 
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iVno, & Taltro, cioè padre, & niadrc. 
Venere poi farà .propriamente ma* 
xire d'amore, lignificandoci l'anima 
iioftra,come à Plotino,il quale nel li 
tro deirAmore,pcr le due Veneri di 
Platone, celefte,& volgare interpre- 
ta lanima ragioneuolè feparata, & 
congiùnta al corpo , ò denotandoci 
tutta la natura conofcente , come al 
Ficino, che per la celefte Venere ifpo 
ne l'intelletto , & per la v olgarc l'ani 
jiia.poiche nella guira,che detto hab 
biamo, amore li genera nell'anima 
noftra,& parimete nel primo intellet 
to dalla bellezza^Hora per intiero c5 
pimento di quella diffinitione, è da 
faperc,ciie,come tutte le altre voci di 
etTa^così ancora la v oce della bellez- 
za cprcfada noi in lignificato aliai 
largo , ne altro ci dimollra al prefen- 
te, che atro, forma, ò fpecie,che chia 
mar la vogliamo,&èin foftanza vna 
ftefla cofa col bene, perche ciafcuno 
atto,ò forma è infieme b uona,& bel 
la,buona fi dice dall'apportare altrui 
giouamento,bella dall' arrecargli di- 
letto, & piacere, & però inquanto 
buona genera defiderio, inquanto 
bella amore, Con talfignificatione 
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Sparlò della bellezza Ariftotilc nelfa 
iìia Metafilica, oue diflèiJ bello eflc 
xcpò arto , ò quello che di atto e par- 
tecipe ne parlò Platone nel conui- 
to dicendo,che il bello , & il buono 
fono il mcdedmo.ne parlò vi rimarne 
-te Plotino nel fuo libro della Bellez- 
za, amonendoci così la bellezza eflc 
re la forma, come la brutezza la ma- 
•teria.Che poi quella noftra diffiniiio 
jic,fia ad ogni forted'amore comma 
ne farà manifefto , lui in tal guila di- 
ftinguendo. che amore, qualunque 
-ci fi fia,è oueramente di fupcrioread 
in fcr io r e,co m e di Dio al m o n d o,d el 
Principe al fuddito, del padre al figli- 
uolo, & in fomma della cagione al- 
TefFetto: oueramente di inferiore à 
fupet iore, cioè deircfFetto alla cagió 
ne,come del figliuolo al padre; ouc* 
ramenre di eguale adeguale, come 
dell'amico all'amico, & di due, che 
habbiano laftefla narura,deHVno al- 
l'altro . perche difcorrendo per que- 
fti tre gradi d'amore , trouercmo eia 
fcun di loro non eflere altro, che de- 
lidcrio nell'amante di qualche vnio; 
ne, ò di Ce con altri , ò d'altri con al- 
tri, perii piacere, che egli trahe di al- 
< o cuna 



'rfruna bcllezzi > à chcdimoftrare non 
Vm pórrò con effempi, quando sì per 
-quello, che fi è detto , come per quel 
lo, che appreflb fidiràjfia ciò aliai 
(5hiaro j& la cortezza del tempo mi 
sforza àdouere hormai ragionare 
deir ente, del quale fù primo propo- 
nimento noftro didouer dire. Ma 
perche fé in alcuna parte, inquefta 
Iti ifsimamente fono varie le opinion 
,xii, &le dottrine de' filofofi,ne tra 
ijuefte mafchere, & in qucfti luoghi, 
&: in quefti tempi follazzeuolijinuen 
tati per ricreare l'animo, & rimetter^ 
to dalle cofe grani , farebbe conuc*. 
iiiiente mefcolare la purità delle facrc 
lettere, entrerò à ragionarne perla 
ftrada Platonica,non già riputando- 
la più ficura,ò più certa delie altre cai 
cate da' Filo{ofi> che non meno d elle 
altre fi torce dal camino della verifsi 
ma rcligion noftra , nla veggcndola 
piacer maggiormente , & portare la 
palma della nobiltà , & della dolcez*r 
za, cole tutte conformi alle prefenti 
circonftanzfe. Pongono adunque i 
Platonicidue principi j deirente,Dio, 
& la materia . li primo , cioè Dio , il 
^uale efsi termine, atto, v ni tà , bonf 

tà , 



tà,& bellezza chiamano, vogliono 
cflerc non ente, ma fopra Tente: per- 
ciie ente importi compodtione di at 
to , & di potenza , & egli fia atto pu* 
rifsimo inanzi à tutte le cofe, dal 
quale tutte in qualche modo proce- 
dano, & non folamentele altre , ma 
ancora (benché Attico , & Plutarco 
fiano di contraria opinione^ la ftefla 
matcria,da Ariftotile poteza,da Pla- 
tone interminato,t5c moltitudine,da 
Plotino male,& bruttezza,da Orfeo, 
&da gli altri antichi Poeti chaos, da 
Pithagora Dualità, dal Trifmegifto 
ombra addimandata , fecondo prin- 
cipio de gli enti,& loro inferiore.La 
qual materia non cflendo altro ,chc 
moltitudine, & potenza,& però pro- 
cedendo da Dio, fomma vnità, & pu 
ro atto con fcmplice procefsione, bi 
fogna fecondo loro che fia di tre for 
ti, intellettuale, corporea, mezana. 
onde hanno origine i tre módiiran» 
geIico,il ragioneuole,&il fcnfibilc, 
col mezo d'amore,il quale èil laccio, 
& il nodo diquefti due principi), at- 
to, & potenza , & prima cagione del- 
la generatió di tutta la larghezza de 
gli enti , come per quellojc'hor hora 

dirò 



dirò, farà manifefto . Eflcndo il mà- 
«rno Iddio, sì come èpurifsimo atto, 
èosìfomma bellezza;forza è,chc egli 
dife fteab lì compiaccia ,& fi diletti , 
clal qual diietto ne nafce amore, cioè 
volontà di vnirc,& di communicare 

la fuadiuina bellezza ad altri.perche 
tanto maggiormete appare il bene, 
«uanto più fi diffonde. Negiaque- 
fto amore, & diletto di Dioàfeftef^ 
fo fà diuerfità alcuna in lui, anzi réde 
piùpfetto la Aia vnità.Per la qualcofa 
le niega Platonico alcuno in Dio ette 
re amorcjcosìil nicga,comeniegaan 

<;ora,che egli inteda. Quinci adùque 
manda Iddio fecondo quella dottri- 
na il (uo diuin raggio nella materia 
ò chaos intellettuale , detta da Auer- 
roe intelletto pofsibile:dalqual rag- 
gio eflà illuftrata , rifcaldata , &in vii 
certo modo abbellita tutta fi accen- 
de di amorofo defidcriodi vnirfi al 
principio fuo:àcui congionta è da 
Juiformata,& dipinta di tutte lefor- 
-me de'cicli,de gl'el cméti,delle pietre, 
de'metalli,&di tuttel'altrecofe. Le 
•quali forme in quella materia intel- 
lettuale create chiamanli da' Fiatoni 
à. idee, & Dei fouraiiiondani , com^ 

la 
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k forma,& idea del fuoco il Dio V ni 
czvìo , Ja torma dciracre la Dea Gin- 
ìHonc, & così delle altre . 11 comporto 
poi d'eflc Idee,& di quella materia in- 
tellettuale da'medefimi Platonici 
mondo intelligibile, primo , Severo 
ente, primo intelletto, Angelo , Nu- 
mero de gli Dei,da Mercurio Trifme 
gifto figliuolo di Dio> mente, fapien 
tia,ragiondiuina,daEmpedocleSfe 
ro, da gli Hcbrei Cabalici, Mitatroxi 
Sar ha Panim, cioè Principe delle fac 
eie vicn detto.del quale fono proprie 
pafsioni, fecosì chiamar fi debbono 
ridentità, l'alterità, lo ftaro, Teterni- 
tà,laperfettione,rindiuifibile,ilmuo 
uere,reirerc per tutto . Hor come la* 
more della diuina bellezza fu cagio-^. 
ne, chei'AngeIo,ò mondo intelligi- 
bile creato fufle, così per Tilt ella via 
dall'amor delfangelica nacqueil ra- 
gioneuole mondo , cioè Tanima. 
Perche,dicono coftoro , piacendo à 
fe llefla la mente angelica, & dilettaa 
dofi nelle fue belHfsime ldee,ncl mo- 
do, che Dio à lei fi volfe , fi piegò ella 
al fecondo chaos materia deirani* 
ma : la qualemateria^dalla vaghezza 
di tanta luce incitataci sforzò eflaan 
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Cora, & fi aiutò quanto potè mag- 
giormente ad cfìfcre inalzata dal pri- 
mo intelletto : & egli in molte parti 
diuidcdolane formò diuerfe anime, 
ben tutte dVna ftefia natura* p eflerc 
dal medcfimo artifice, & della mede- 
fima materia fabricate>ma in vari gra 
di di pcrfettione , imprimendo in lo-* 
to più, & men perfettamente le ima-* 
^ini delle Tue forme , le quali difcen- 
dendo in natura inferiore non più 
idee, ma ragioni fi chiamano,& da lo 
to è detta il mondo,& Tanima ragio- 
neuol e , che da' Platonici ancora ter 
-za cflTenza , & mezzana natura fi no-, 
ma perftare porta in mezzo tra due 
^eftrcmijCorporco, & incorporeo, oa 
de tutte le proprietà di lei fono etian 
dio mezzane tra quefte, & quelle, có- 
pofte d'ambedue , & le principali io^ 
r.o il viucrc,& il mouerfi per feftefla. 
Di tutte quelle anime ragioneuoli, 
dal primo intelletto create , delle q ua 
li dicono Numenio,& Plotino eflere 
le irragioneuoli idoli,cosìda quelle 
pendenti, come il lume pende dal So 
ie perpetifsima è l'anima del mondo, . 
Gioue da Piatone, & da gli antichi ^ 
#oetì nominata ': dopò lei le ani^> 

me 



rncdc'dodeciDci copagnidi Gioue, 
cioè degli otto cidi, 6<;^de'quattr eie 
mcii:poi quelle di tu tti gli al triDci ce 
Jcftir poiqlle de'DcmoniinelI vltimo 

Juogofonolenoftre.Horhauedodei 
fecondo chaos,come vogliono i Pia 
tonici>il pnniointclletto,fabbro del 

mondo fatte le anime,& quelle orna 
te delle fue forme,(i volto al terzo, 
materia delle cofecorporec, difian- 
do di communicare à lui ancora la 
fua bellezza : &c di quello à fua limili- 
tudine fabricò i quattro elementi , Se 
gii otto cieli con tutte le ftellcloro vi 
libili, &inui(ibili, il che non fù cosi 
•torto fornito, che le tredici anime 
principali , & quelle altre, che nel fe- 
condo, Sterzo grado erano di per- 
fettione,non fi fpiccado però dal pri^ 
me intelletto , alquale immediata- 
mente ftanno fempre congiunte, lì 
vnirono àcorpi loro,facédoliparte- 
dpi di mouimento, & di vita, comeà 
ciò fare le fpinfe il piacere,che elle tra^ 

heuanodellalornatura,& bellezza. 
In tal modo nacquero, fecondo che 
feri uè Platone nel Timeo, col mezo 
d'amore, tutti quelli, che da lui fono 
animali diuini addimandati : dc'qua^ 



li alcuni chiama Dei éórpóreì> cioè il 
inondo tutto, & le parti fuc, terra, ac 
•qua, aere, fuoco, con otto cìeli,& co 
tutte le fteile,che noi veggiamo; altri 
demoni, li quali hano ancor efsi cor- 
po della mcdefima foftanza celeftc 
con le altre ftelle , ma inuifibile fe no 
quando efsi altramente vogliono . 
Reftauano in quefto Platonico pro- 
ceffo le anime n oftre : le quali,pcr 
fere tra tutte le più imperfette, non 
trouarono corpo dal primo artefice 
fabricaro,à cui vnir fi poretìero.la on 
de egli pigliatele , & quelle riuoite in; 
alcuni lucidi corpicellijie andò femi- 
nando per te sfere celefti, ciafcuna ap 
predo alla ftella fua,accioche folle 
ro prede , qualunque volta la lor for 
te venilTe à defcendere in quei corpi , 
che per bellezza,& compimento del 
rvniuerfo, erano per comporre còti 
nouameie queidiuini animali delie 
particellede' quattro elementi . Così 
aduque difpoftc tutte ranime,quelle 
fupreme,che Dei celefti fi chiamano, 
dilettandoli non folamcte delle idec^ 
1 c quali elle fempre vagheggiano,ma 
ancora delle loro imagini, dette ra- 
gioni, imprefle in fe dal primo intel- 
letto. 



letto , generano , & reggono in quer 
fto noftro mondo ,in virtù delleidee, 
& co'J mezo de' demoni , & de' corpi 
celefti,tanta varietà di cole3diftingiie 
dolc con quelle forme , gli eflTempi 
delle quali ferbano in feftefle.Quinci 
i vapori, le piogglc, le ncui,ler uggia 
de, i venti, tante forti di pietre , tante 
di metalli, d'herbe, di fterpi, d'alberi, 
d'animali tcrreftri , acquatici , aerei . 
q uinci tante pafsioni,tante potenze 
nelle anime noftre, tante diuerfitàdi 
complcfsioni ne'corpi prouengono* 
Per la quale varietà fi faveramete ma 
do.cioè li rende adorna pcrfettamcn 
te quella malfa corporea: della qua* 
le fono proprij tutti quelli accidenti, 
cheda Ariftotelein nuouegeneri^da 
lui prcdicamenti appellati, compreli 
furono Ma che,farà forfè amore del 
Jecofe 'naturalifolamente cagione, 
& in ninna guifa di quelle, che da gli 
liuomini ò per arte, ò per elettionc 
C fanno r Non già, anzi l'anima no*: 
ftra, la quale èquafi vna imagine di 
quella del mondo fecondo i mcdcfi- 
mi dogmi Platonici rifuegliado in fc 
ftelfa alcuna delle forme, ò ragioni 
portate fcco dal fuo nafcimcnto> & 

con- 



conteplandola , dcfidera per Io piace 
re,che di tal còtemplatione trahcgc 
nerarnc delle altre à lei (ìmili.&feqlla 
fua forma è forma di cofa corporale^ 
vàinueftigando come pofla in qual- 
che materia produrne vna, che la fi. 
migli: & tale inueftigationc, ò più to 
fto il fine di elTa fi addimanda arte.on 
de dicono l'arte niente altro eflcrc^ 
che imitatione della natura.Nelqual 
modo fono ftate trouate le arti del 
far i tempi, i palagi, le vefti, le pitture, 
leftatuc, & tutte le altre, che fona 
j)rincipij di cofe artificiale- Ma fe lài^ 
forma rifuegliata nell'anima fìi im- 
preiTa in lei daireflem piare di alcuna 
virtù, ò morale, ò intellettiua : all'ho 
ra in effa riforge doppio difiderio; 
rvno divnirfiàqueireflemplare, di 
cui effa hà folamcnte Timagine ; l'al- 
tro di produrre fuori di fc , & parto- 
rire, come il chiama Platone , quella 
fteflaimaginefua. Dal qual doppio 
amore vengono le leggi , i gouerni , 
le inllitutioni così publiche , come 
priuate:vengono ancora le dottrine,, 
i libri, idifcodì , queftiftefsi efTercitij: 
noftn,ài quali habbiamo hoggi da- 
to principio^ finalmente tutte le at- 

tioni 



♦ioni humanc. Gi.ì credo hancrc^^nìi 
nata la larghezza^ degli enti , li quali 
propriamcnre enti (ì chiamano,<5c di- 
moftrando come amore (ìa prima ca 
gione delnafcerc di tutti, haucrcin- 
lìcme dichiarato quanti, 5c quali Ha- 
noi gradi di quelli fecondo la dottri- 
na Platonica, quale la gcnerafione,& 
quanti,& quali i principi) & le princi- 
pali proprietà di ciafcun grado. Le al 
tre proprietà poi , chc^hauendo ri(^ 
guardo alla breuità del tempo ho ta- 
ciute, li fanno da feftelfe per quello, 
che intorno à principi) parlato hab- 
biamo , manifertc come parimente 
le pafsioni generali , che in o^ni ente 
fi trouano. Perche non hà dubbio, 
cheeflendoìddio,& la materia i pri- 
mi principi) di tutti gli enti ,ciafcuno 
diquefti lara partecipe dclle^prietà 
dcirvno,& dell'altra . Onde ogni en 
te farà finitole infinito, in atto & in 
potentia, vno & molti , brutto & bel 
lo , buono & cattino in qualche mo- 
do . Reda adunque, che per compire 
quanto da principio promilì , à mag« 
gioredichiaratione delle coledette, 
moftri con poche parole ,come noa 
folametc della generatione de gli en- 



tiecag.oneamorc; mactiandiodel-l 
Ja loro conrcruatione,& pcrfctdonc ' 
Hor quanto alla coiXcruatione è 
ueaitrui a far cofa alcuna, ij mone m , 

Cora, poiché fatta. À con èruar aie 
adunqueamore.coniehabbiamove 
duto,cra cagione, che rutti i /uietTj 
n,conì,ncian do da Dio fin a la mate 
mpnma.produccireco.^ 
rogl infenon^g/idebbe eflcrcancor 
cagione, che produtt, gli confe mino 
nel loro enere, quanto èia lor nat ir? 
capace . Perciò palFando all° hra pa? 

tcd.co.cheairhora ciafcunacofa r. 
add.manda perfetta , quando hat fc 

peré&"'°^"^' '^^^ cime 
pereuempio. vna imaginedcJ Duci 

diremo cHer perfetta, fé lo fom Si 
apuntmo: perchenon ada/tro fine 

ihe efl^S Dar'^''' ^^^^ 
cne ella il Duca ci rapprefentafle Fr 

fendo adunque, cornipede fofe 
dertcappare, Iddio.nó ?ur princiofo 
ma fine decurti gli enti; peSe ?S 
nimgl, creo per Ce ftclfo folamcnfr 
& per vmrgli a^fua diurna macirron' 

Paci toflcro; di qui fegue, che Ja ca- 
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gioncdi talevnionc de gli enti coni 
Dio,farà pariiréte cagione della per- 
fcmonloro. Ma che fi può dire vera 
mente cagione ditalvnione, (e non 
amore?' No è egli quello, che cogiun 
gendo IVn con Taitro, à guifa di care 
na , tutti gli enti , alcende di mano in 
mano per V inferiore al fuperiore , da 
quella infima materia noltra fin all'ai 
nlsimo principio di tutti , richiaman- 
dogli tutti,& riduccndogli à quel me 
delimo fonte, onde pnma vfcirono l 
Certo fi.ne altramcte Tamore delPin* 
feriore al luperiore torma quelValtra 
metà della linea circolare di tutte le 
cofe, della qualeil^ómo Iddio èprin 
cipio, & fine , da cui procedono , & à 
cui tutte ritornano 5 che fi formilal- 
tra V amore del fuperiore airinferio— 
re. Ond'eglifoloèilcommun pun- 
to, che tutto quello cerchio conti- 
lo ua. 11 che acciochefiamegUoin* 
cfo , c da faperc , che gli antichi laui 
Egitti; dilfero tutte le cofe cflèrcvni^ 
inea circolare,la quale da Dio comia 
iando>&paflandoiuccefsiuamentCA 
>cr ruttigli enti fin alla materia prin 
la^ indi al luo principio riuolgendo* 
in Dio finiua. Quello cerchio in dui 
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mezzi cerchi diuideuano: & di loro 
l'vno ,da Dio alla materia prima, il 
mezzo cerchio dei proccflo; Tal ro 
dalla materia prima à Dio , il mezzo 
cerchio.del ritorno chiamauano. In- 
che modo adunque l'amore del fiipe 
riore airinferiore defcriua il mezzo 
cerchio del proccflb , fìida noi mo— 
ftrato quando dichiarammo il modo 
col quale creò Iddio i tre mondi con 
tutti gli enti,che in foro (ì contengo- 
no digrado in grado , £1 per quello » 
che iui dicemo > è ancora aflai facile à 
vedere, come dall'amore deirinferio-. 
re al fuperiore fia defcritto l'altro me 
20 cerchio del ritorno, fimile al pri- 
mo Perche amàdo la materia prima, 
& defiderado quel eh' è per fe bello,6c 
dcfiderabilcjcorne dice Ariftotile,cer 
cacol mezzo delle fueformedi vnirfi 
àlui. Pero s'inalza àia forma de gli 
clementi . Li quali,benche tra fe con 
trarij, per quelto amore nondimeno, 
cheportano al fommo bello, fivnil^ 
cono in concordia, riccuendo la for- 
ma del mifto fcnza anima , Di qui 
caminano all'anima vcgetatiua del- 
le piante . Poi alla Icnfitiua de gli a- 
nimali. Vitimamentc alla ra^ioncx. 



loledcH'huomo. Il quale Tendea/o • 
bidientc il fenfo alla ragione, lì fi 
|uafi, pur fecondo la dottrina Plato- 
iica,vno de' Demoni . Et quefti il co. 
lucono allamen/a delli Dei cclefti, 
:ongiongendolo à Gioue, cioèall'a- 
'aninia del Mondo, che il licua al pri- 
no intelletto, oueperuenuto fi ripo- 
à felicemente all'ombra del primo 
)eUo,&buono,à cui eflb primo intel 
etto ftà Tempre vniro . Ne altro che 
juefti due mezzi cérchi , cioè qucfto 
)roceflb da Dio , & quefto ritorno ii\. 
uidi tutte le core,volle Homero iute 
iere in quei verfi dell'ottano delI'Hia 
ie,ne quali parlando C ioue à tutti li 
Odf & Dee così minacpa. 

£f aaiò che il valor n}io conofciate , 
Et (pianto auanT^ quel di tutti gli altri » 
Fatene, ì ve ne prego , r^emn:^: 
Dai cieitnandando vna catena d'oro , / 
^ ila qual dopo tutti appefi itifteme , 
0 Dety & Dee prouate di tirarmi 
Couogni[oY':ra, vofira già dakatlo , 
Che trouerete affaticarui indarno 
Ou'io daU*altra parte à voglia mia {re 
Trarrò voi tuttiy e in vn la terra^eU ma 

Le quali parole nó dice Giouc Ten- 
ia ragione p perche eflendo mandata 
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DELLA NATVRA 

ET DE OLI gFFETTi 

' dciramor del Petrarca, 
Cheètamorepropriamentfdetto 





'Tyifcorfo Secondo . 

Eg G E s 1 nelle an'khe fa» 
noie, Acadcmici,chenel- 
rifola diNcgropontegià 
detta Eubea , fii vn' huo- 
■ mo di baila eonditìòne-» 
Glauco chiamato . il qual^,perJa fuà 
pouertà fattoli péfcatorc,fc n*andaua 
in torno à que* mari T arte fiia cflercl- 
tando:& hora (alito in vna barchet ti 
le reti; bora fopra alcun fafTo à feder 
portofì ^ii hami adopera uà àfar pre- 
da. Coltui, dicono, che hauendo vii 
giorno prcfo di moho pefce, éil'^rò in 
i^n bel prato al lido vicino : del quale 
nè Therbe da animale alcuno fcalpita 
rcòpalcìure, nà pur i fiori dalle Api 
Jrano anchora flati tocchi . Quiiii fie 
iedo egli su p lo verde terreno le hu- 
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jVi4erc;d pcrrafcingarlcc' pefciprc* 
li per aaiìuucrargli^ i pefci già parte 
(lorditi & parte moni , come T herba 
roccafono, così fubiramcntcquà & 
la per lo prato , quali nel niar fullero, 
guizzali io,tutti in vn momento fi ri- 
tuggironò nelle onde loro. Laqual 
marauiglia Glauco yeggendo, ne po« 
.-i^cndodàrfene paco , (ipofe diquel- 
rhcrbaui bocca per prouarejfeiorfc 
Icuna virtù in leifin^fcondefse. N6 
riiaucuà appena afsaggiata , quando 
fi (enti dcftar nel petto ardentifsimo 
defiderio di gittarii in mare : à cui có* 
traftar no potendo , fenza porui altro 
tempo in mezzo, (i tuffo nelle acque^ 
t)ònrro alle quali dal Dio Oceano 6c 
'dalla DeaThetidein Dio marino co* 
licriito, fcceii dalla cintura in giù pe- 
fcc , dia indi in sù nell' humana torma 
rcllando, tutranódimcno di conche 
hiarine,di alga & di minute pietre co-^ 
pena,, onde più tolto di fiera, che di 
nhomo habbia fembiante . Quefto 
(iiaucc^ coli trastormaio dice Plato- 
n e efieré v n a v era im agin e del Ka n im a 
noitra.la quale,lècoiido Topinioac d}i 
lui nata puro huomd neirifoladi^UL 
bca^che nei Cicco idioma buona vi* 

ta 



ta fignifica , cflendo di tutte raniaic 
ragioneuoli la più pouera & imper- 
fetta (1 volta à querta bafsa parte del 
mondo, mare da gli antichi Theolo- 
gi nominata per trouarli in ella coti 
nuo flulìò & nflullò di vita,& di mor- 
ie, & veggendo i corpi terreni, poi 
che eftintUono, anche di nuouori- 
forgcre perla virtù di q^ucil'aerc fpi* 
ratiiein iuidal cielo intufa , mangia 
di queft'hcrba» cioè veftcH vn corpi- 
cclio aereo , mediante ilqiiale nell'- 
acque marine fi rommerge,in Dio 
marino mutandoli, & quella muta- 
tioneèche d'huomo eh eraj.diuen- 
tavn moftro di varie natuiccompo- 
Itoj talché a chi il mira , hor l'embra , 
vn pelce , hor vn'huoniio ,hor vn cc- 
Ipo di herba,hor vnmonticellodi 
rena & di pietre, ò;^ quando quella 
cola , & quando quell'altra : efscndo 
nondimeno v na medelima & loia na 
Ulta, che di tuttequeitelì fa, perche 
le il Icualte ola parte del dalhno,ó 
quella deirhuomo, o pur l'alga, & 
lepiccioiepetruzze,piùnonlarebbc 
quel Glauco Dio marino , che pri-, 
inaerà. i 
Hauendo noi dunque hoggi à di* 

Scorrere 



rcortcrc,pcr vbidire à chi vbidir deb* 
biamo,intorno airamore di qucfto 
moftrojchc con propio nome vieti 
detto amore i non vi doura efseredi 
marauiglia Academìci il vederlo ra I- 
nientc, à guifa di Proteo, vario & 
tniitabilé ) clic non di vna fola forre , 
màditutté le forti amore vi paia. Im* 
perochc cfsetìdo il foggctto di lui 
quello hoftro Glauco non più huo* 
nio mà moftro j di tutti i foggerti 
de gli altri amori compofto.-bifognà 
che per forza anch'egli le diuerfe na^ 
ture di tutti gli amori in Ce ftefso ab* 
bracci* Onde & perquefto&perlà 
ttiarauigliofa fua forza ,che dalla me 
delìma cagìon nafcc^fi hà cgligiu- 
ftaméteappropiato quel nome, che 
à molti altri dcfiderij era co lui com* 
munc-> . Hora efsendo quefto amo* 
ire di cui parliamo, benché vna loia 
natura, comporto nondimeno à (1* 
militudine del fuo foggetto , di tutti 

gli amori ne potendoli cofa alcuna 
comporta cotiofcere, fe prima le par 
ti , delle quali ella è comporta, non lì 
conofcono fà meftiere che noi , vo» 
lendo della natutaòc de gli effetti dì 
luì ragionare , prima breuemcnte di* 

clamo 



clamo le diffcrenze degli amorii art* 
zi più tofto , perché il defidcrio e ge- 
nere airamore, quelle de*dcfìderij, 
così faremo agcuolifsima, & piana 
-ftrada à ciò che da dichiarare habbia 
nio • E'fparfa per tutte le cole del 
mondo vna certa qualità , che de(i- 
derio lì chiama . il qual defiderio è ò 
•d'unionedi cofa conuenicnte, òdi 
dilùnionedi ripugnar te: quefto mS-^ 
cadi nome pero (ifuol chiamare col 
nome del mouimento che à lui fé- 
gue ,fuga : quell'altro fi dice propia- 
mente dclìderio &niente altro èche 
inclinatione onero impeto di qua- 
lunque cofa ad altra conuenienteò 
in verità ò'inf apparenza Udenderìa 
propiame nte decto, cioè quefto em- 
pito > & quefta inclinatione à cofa 
conueniente; ètal volta à cofa con- 
ueniente,che fia mezzo eftromen* 
toà condurci ì vn'altra più conue- 
niente & megliore I & appellali foll- 
mente de(iderió,di Cui hora ragio-* 
nar non accade, nel qual modo de- 
bonfìdilidcrarei danari, lepofscfsio- 
ni , i fernijle vefti, & tut re le altre -co- 
fe , che vtili fi addimandano. Tal vol- 
ta è à cofa conueniente I che perfc 



li 

ftersafìafìnc, fenza cfscfc ad alfro fi- 
ne indirizzata, ilqual empito è non 
folo defiderio mi anchor amoro. 
Cofi d'ciamo amarfi & delìcieraifi da 
gli huomini ,Iddio, la felicita ,i figli- 
uoli , & le alrrc cole limili , che risi 
per loro ftclse vogliono fenza indi- 
rizzarle ad altro fine che à fe ftelsi . 
coli parimente gli auari , che fi pro- 
pongono per lor fine le richc7ze,& 
i,Cinciglion,ichelì credono ei'scr na- 
tìperberc; quelli diconlì elsere del 
vino innamorati, & quelli de' danari, 
ouc all'incontro il hbcrale ,e*l tem- 
perato difiderano bene quelli òC 
quello , ma non già gli amano , (e 
propiamentc parlar vogliamo. Qne- 
fto difidcrio di cofa conucniente co- 
me di fin propofto > il quale hò detto 
chiamarli amore ( prendendo il no- 
me d'amore nel fuo ampio fignifica- 
to ) & à cui fi contrapone l'odio, tro» 
uafi anchor egli, non meno del fuo 
genere , in ciafcuna cofa . perche cia- 
Ibuna hà qualche propio fine, al qua- 
le fi mucue : come credo di hauer à 
baftanza nell'altro mio ragionamen 
to moftrato . Efsendo adunque più 
gradi di cole,.€ome in quello dichia* 

rammo. 



rammo:èanchornecc{$ario che na- 
no più gradi & più maniere di amo-' 
re. Si pofsono tutte lecofédicui ra- 
gionamo alihora, & che nel monco 
lono in due primi generi dinidere, 
dc'quali l'vno lìa capaccralrro.inca- 
pacediqual lì voglia conofcimenro, 
quello abbraccierà gli animali tuttii' 
gh angelijlddio : qaclto le piante, &* 
tutte le cofe (enzaanima.Ondefaran 
no gli amori primieramente di due 
maniercnl prmio delle cole,chc man 
cano di conofcimcnto,chiamerafsi 
amor naturalcal fecondo del le altre, 
che conofcono , dourà dirli amore , 
có conofcimento.elsendo quegli có 
la natura congiunto, che da (ènoor 
conofcc, le bene è da chi conolce go 
ucrnata,5c quelli ieguitandola uirtù 
conofccntc luperiore alla natura.Ap 
prclso,perche la virtù conorccntc ha 
due parti delle quaU l'una è il fenfo 
che è nelle beftie ,& folamentc le co- 
fe c.orporah riguarda; l'altra l'intel- 
letto che le diuinc còprcnde, il quale 
in Dio & nell'angelo fi troua ; l'amo 
reconconolcimcnto anchoregUm 
altri due li dmiderà: & di loro l'uno 
che è co'i conolcimento del lenlò, 

hauù 



hauià il fuo fcggìo ncH'appctito* 
che fegue il fenlò : l'altro, che è con 
quello deli' intelletto , l'haurà nel- 
la volontà del medefinio intelletto: 
compagna . Così adunque (aran— 
no tre gradi ò generi principali d'- 
amore, il primo, detto danoiàmor 
naturale, il quale c nelle piantene' 
mifti inanimati, ne gli elementi, & 
nella prima materia anchora ; non è 
altro chevnainclinationc&vnocm 



-f-ehc lorconuengono.il lecondo.chc 

^.jiptuttele beftiefi troua,è palsionc 
i & mouimento dell'appetito VJrfo 
tutto ciò , che il fenlb lotto miagmc 
& forma di benelihàpofta inanzi, 
& lì può chiamare amore con cono- 
fcimcnto lenlìtiuo . La terza forte 
d'amore , che in Dio & più aperta- 
mente nell'angelo fifcorgc, amore 
co conofcimcnto intellettiuo lì dou 
ti dire . & quefto è vn'atto puro del- 
la volótà,colquale ella vuol quel bc 
ne , che il fuo intelletto comprende, 
in ciafcuiio di quelli tre gcnen d'a- 
, more (i trouano tre differenze : cl- 
fendo ogni amore oueramente di 
cola limile à cola limile , oueramen- 




pito di natura in loro à quelle cofe , 
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te di difsimilc à difsimilc , & cofi o dt 
fupcriore à inferiore , o di mfenorc à 
fuperiore . L'amor del fuperiore al . 
infeiiore , colquale amano tutte le 
cole fe non la prima materia ,per et- 
fcreella di tutte Tinfima ,e delidena 
di produttionc ò corporale o ipirK 
tuile: .U qual nafce nd fuperiore a4 
mante, dal compiacerli egli della (ua 
ftefsaforma, vctiol'mfenoreamato 

per generarne &partorirne in ui vna 
à quella fimigUante. perciò dilse Pia. 
tone, tutti i corpi tutte le anime 
cfser di lor natura grauide,5i pero 
tutte dead?race à qualchf tempo dj 
partorire . L'amor dell inferiore al 
fuperiore, il quale è in ciafcuna cola 
da Dio in fuori, è dctiderio di farli 
perfetto con l'vnirfi à cofa pm degna 
a corporalmente o fpiritvialm^ntei 
nato neirinfer joredai bÌlo§no,che 
celi hi diquella perfettione , che nel 
Ilio fuperiore auanza , onde dilse U 
mcdelimo Platone, amore efsere di 
Poro & di Penia figliuolo . il terzo 
amore di fimile à fimile . i quale e(t 
fendo af?ai manifefto nel an.or del 
ienfo , & in quel dell'inteUetto chia- 
jifsimo & euidentifsimQ, , appena u 



fcorge nd naturale, è dcfiderio néir. 
amante di bene nona fc ftefsomaal 
riiorimile,& di congiungimenrodi 
fe con lui, per la còuenicnza che egli 
hàrcco & chiamali amor di bcneuo- 
enza & d*aniiciria . 11 fmiile amato 
poi oueramente è fimilcairamantc 
fuo , per cfsere d'un a irtefsa fpecie , & 
da una medciima cagione egualme- 
tccon lui produtto roueramenrc li 
è (imile, perche egh èefFetto,òpurc 
percheècagionedi quello. Laonde 
fe vorremo Tamoredi beneuolenza 
fecondo quelle tre forti di relarione 
diftinguerc^nafcerano in tutto quin- 
dici differenze d'amore, cioè amor 
di beneuolenza à compagno, à effet- 
to, à cagione: Scciafcun di quelli ò 
naturale, ò conconofcimento fenii- 
tiuo,òcon conolcimento intelletti* 
uo • parimente amor di perfettione, 
& amor di generatione, ò naturale,© 
cohrenfitiuo, òconintellettiuoco- 
nofcimentò . Tutte qucfte quindici 
differenze d'amore nel noftro Glau^ 
co,cioèin ciafcun^buomoviuentefi 
trouano, benché non mai tutte àvn 
vnmedcfimo tempo,neverfo vn me 
defuno og3etco,rip non quando egli 

fi addi- 



e//- fi addfìriada propriametc innamora- 
laal to, cheallhora idirizzadofi tutti que 
odi ftiamoridiluiavnoiftcflo fine,ror-^ 
egli gcdi tutti queirinuìncibile amore, 
110. chc,come hò detto, per Ja fua incom 
3to parabile forza, & per haucr fotto di 
ntc fe tutti gli altri, & per cflereanchora 
propio deirhùomo inquanto buo- 
ne. mo,fi hà vfuf pato il commun nome, 
c li La cagione, che neirhuomo fiano le 
ire quindici forti d'amore, Jequali per 
de tuttele altre foftanze fonolparfe,è 
za perclieeglièimaginc del mondo & 
ne di Dio , anzi vno Iddio mortale, co- 
fi- me il chiama Mercurio , & la fauola 
ot di Glauco manifefta,che infefteffQ. 
:t- tutte le cofe contiene. Hà Thuomo 
ò corpo & anima con le piante com- 
i- mune, quefta per Taiga, & quello 
per la rena & per le pietre nell'imagi- 
ne di Glauco fignificatoci; dalle qua- 
ì li due parti nafcono in lui tutte le fpc 
- ciedel naturale amore, hà fenfo,che 
i iuiia parte del pefcecidimoftra;on- 
. de procedono gli amori , i quali ac-. 
compagnanoil fcnlìtiuo conofcimc 
to. hà finalmente intelletto, per la 
parte humana di Glauco intefo ; a 
cuifeguonogliamoriche fono atti 

D della 



della yóIòhtà.Hà poi fuòri di fé ,per 
tròuarfi in elfo qucrte diucrfe nanirc, 
cofc a fé altre (ìmili, altre dirsimili ; 3è 
difsimili, parte (upcriori, parte inte- 
riori ; firhili altre compagne, altre ca- 
gioni, altre effetti: Icquali poflbno ef 
fere oggetti de' detti amori . Efsendo 
— i-adunque Thiiomo di fi vane & ripa* 
' gnanti nature comporto , egli non 11 
puòdire,cliefia alcuna di loro>mà 
tutteinlìeme;lequalinódimeno tut^ 
te alla parte fupcriore, cioè alla ragìo 
ne,come à lor (ìgnora,rendano vbbi-^ 
dieza-.oucro più toftovnanuoua da 
tutte diuerfa ; laquale ( fondandoli 
nel corpo l'anima vegetatiua , & nel- 
la fuprema parte di lei , che è ìa pro- 
duttiua virtù, efsendo inneftata col 
fentimero del toccare la fenfitiua, e'n 
quefta l'intelletto ) nalca dall'union 
di tutte : forfè nella guifa chenafce 
rharmoniada pili voci infieme con-? 
cordeuolmente temperate. Di qui 
auiene,che amando f huomo o col 
dcliderio naturale folamente, ò con 
l'appetito, ocon la volontà, come 
le lettere, o gli fpettacoli.o i conuiti , 
quantunque perciò alcuna volta lì di 
^ ''^ ca lui efscre innamorato , per efsere 

. quefte 



qiieftc virtir ritha ndl' altra fi bene 
infertCjCome habbiam detto, che fo- 
nò l'una l'altra Ivn certo modo sfor- 
zate di feguitarfi, egli non fi dee non- 
dimeno dire, perche quello che ama, 
per effempio , le lettere, è non l'hno- 
Ilio , ma vna fola parte dell' huomo , 
cioè l'intelletto, laqual fola fi gode" 
di taleamore. Diraisi alhora propia- 
lilenteinhà'mòratò, quando egli voi 
geràtuttekiue virtù ddiderafine fri 
turtii modi che die coniieneuolmé- 
te amar pofsono in vno oggetto, a- 
mando quello con tutto ircuore'& 
con tutti gli effetti fu'ò'i. tlch e efserc' 
pròprio del veroinnamoraró il vera- 

m en te in n a m o r a t d p o era n o ftr o d d- 
J' amore del quale ci è flato comman 
dato ch'hoggi^ Cagionar dobbiamo, 

fondando il noftro ragionaméto fo- 
pra i verfi del medefimo , diede ad in- 
tendere in quel fonetto . 

Dcchi mìei ofcurato è il rofìro Sole , 
^n^^^i è /alito al cielo , iui fplende: 
lui il vedremo ancbor : iui n'attende : 
Et di noflro tardar forfè' lì d'olcJ, 
Orecchie mie , l'angeliche parol(_j 
■ S onario in parte,ou'è chi m 'egtio intende. 
• Tiè miei poflra ragion là non fi jlende ; 

D 2 Ou'è 
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Qu'è colei chi' ejjercltar >/ folf^ . 
Dunque perche mi date quefla guerra. i 
Già di perder a voi cagion non fui 
Vederla , adirla f& ritrouarla in terra , 

Olle per gli occhi è necelsario inten- 
dere non folamen te gli occhi corpo- 
raIi,maqueldeiranimaanchora,cioè 
l'intelletto :& parimente per le orec- 
chie così la virtù c5 laquale ode l'ani- 
ma,che è la parte Tua inferiore ,comc 
quelle orecchie del corpo . poi che il 
^olc,che fplendciia in cielo, non po- 
lena cfscre la luce corporale di Lau- 
ra,ncle parole.che iui rifonauano, al- 
e parole che le interne dell' anima, 
con lequali parlano gli fpiriti beati 
tra loro. Per li piedi poi intende gli al 
tri affetti più baisi & più corporei, 
iquaU da* poeti &Theologi antichi 
fono col nome di piedi fìgiiificati Ve 
deli adunque che i'cfserc vn'huomo 
innamorato è l'hauere tutti i (uoi de- 
fìdcri j riuolti a vn fol fine, la quai co- 
fa qua giù folamente potrà auenirc 
fe o huomo di donna , o donna di 
huomo fi accenderà: potendo l un 
d'efsi folamente eisere oggetto dell* 
altro, nel quale fi indirizzino tutti 
quelli amori , che in amcndue fi tro- 

uaao. 
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uano,da noi in quindici difrcrenze 
comprefit Er quello agcuolmenre fi 
pruona^conciolìacofa che huomo &c 
donna fi conducono naturalmente a 
viuere,& adhabitare infieme per la 
procreatione de' figliuoli , & efibndo 
per natura eguali di fpccie,l'uno airal 
tro paragonato può eflfere fuperio- 
rc,per ellempio, di bellezza, inferio- 
re di ingegno . fi come anchora è in- 
fieme effetto & cagione ; & perche 
huomo di donna, & donna di huo- 
mo è nata : & maggiormente perche 
la cofa amata è effetto deiramante, 
inquanto egli la forma continoua* 
mente nei fuo penfiero;è cagione del 
medefimo inquanto in fe lo trasfor- 
ma. La onde difcorrendo per tutte le 
fudette differenze , fi trouerà l'un fo- 
lamente dell'altro poter cflèrc fine fc 
códo cialcuna di eflè. Dalle cofe det- 
te lì trahe, che le vorremo definire 
quello amocc detto propiamente,n5 
gli potremo forte dare altra definitio 
ncchequclla,laqual fi da all'amor in 
commune : poi che egli ogni for^^c 
d'amore in fe còprcnde . ò forfè dou- 
rcmo dire che eglt fiavn riuolgimen 
te di tutti i deliderij dcirhuomoin, 

vaiolo oggetto. D j Ma 



Ma Bertchc (la qucftaiaconditio- 
ne&Jalcgge del vero innamorato, 
che egli liabbia per fine di tiutii Tuoi 
deGderij.Iìdi natura come di conofci 
ipearylA dopila, (uà : accade nondi- 
menò'che taì volta ìjuerto , tal volta 
quello lopraLlia a gli.akriJaqual cofa 
non conliderando alcuni lilbnoin- 
ailnatidcli'anìor 'del Poeta noftro,* 
in credere che egli fjjHe odi quella o 
di queila forre d'amore' accefo fecon 
do che trouato hanno invarij luoghi 
del Gazoniereefsereda lui dercrirto 
quaiid'uno & quando vn altro defi- 
dcrio,che,metrc egli o qi\cfta o quel- 
la parte ne componeuajò ftimolaua 
maggiormente.Ma più Ipeflb di tutti 
gU altri a tutti gU altri preuale Tamo- 
del fenfo illullrato dalla ragione 
d'union perfettiua . Et ne è cagione, 
che né Tin belletto da fe può conofce- 
rc cofa alcuna corporale, fe al fenfo 
non (i congiunge : ne airincontro il 
naturai deliderio-è d'altro che di cofc 
corporali, non hauendo egli forze 
d'andar più in alto: Òuc il fenfo no- 
ftro interno, &i due eftcrni,dcir vdi^ 
re, & del vedere, potedo querti,come 

più airintcllctto vicini, eisereillumi.. 
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nati da lui, conofcono.con quelto 
lume aesiiunro alla loro vktù, non 
pure le cole materiali lor foggetre, 
ma oltre à ciò lo fplendore della diui 
nità, ilquale per tutto il mondo dif-r 
fufo non è conofciuto fé non da que 
fti tre fenfi , & dall'intelletto infieme^ 
Et però dicefi la bellezza in quattro 
foggetti (blamente rirrouarlì ^,Ci9,k 
nelle voci, ne'còrpi yi(ibili,neirarii- 
ma ,& neirintelletto;douendo(i più 
toftodirecheellaè dalle dette quat- 
tro potenze (piamente conofciura. il 
che vti'altra volta nieglio dichiare- 
remo. Da tale amore il Poeta più vol- 
te fpinto hora de' Tuoi foaui penfieri, 
bora delle dolci parole della Tua don 
iiajhora di tutte le parti del corpo , & 
deir anima di lei ad vna^d vna,&qua 
do di tutti infieme cantò, à noi bade- 
rà quel Tonetto mirabile del vedere. 

Si come eterna vita è veder Dio y 
Kle più fi brama y ne bramar più lice : 
Cefi me donna il voi veder [elicci 
Fa in quefio breue & frale viuer mio. 

Et foggiunge 

Et fe non [ape il f no fuggir fi ratto; 
Tià non domanderei : che s' alcun viue 
Sol d'odor, & tal fama fede acquifla: 
f . , ^4 Jtlcua 
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^Uun d'acqua yO di foco n^^nJtOye'l tatto 
' ^cquetan,cofe d'ogni dol':^r prìue ; 
lo perche non della voflralma vijìa • 

Dopò Tamór del fcnfo illiiftrato dal 
la ragione d'union perfetdua, è il piìi 
gagliardo nell'innamorato l'amor di 
b cncuolenza qualunque e' fi fia . per- 
heiratjiantedilìderaogni bene alla 
donna aiiiiata ,& come a "compagna, 
& come a cagione,& come ad effetto 
fuo. Onde il poeta nella guifa, che i 
padri priegano Iddio che i loro figli- 
uoli lor foprauiuano, coli egli par- 
lando di Laura dice . O viuo Cìoue 
Manda prego , il mìo prima chel fuo fine. 

Nel tèrzo luogo di veheniénza è l'a- 
mor naturale con tutte le fpecie fu e, 
& principalmente quella del produr- 
le cola a fcllmigliante , à cui ferue il 
fentimento del tatto, inferro, come 
habbiarii detro, nella virtù produt- 
tiua . Di quello fi legge moke uoltc 
apprefsò il poeta,& in quei vérfi aper- 
tamente. 
Con lei fofì'io da che fi parte il Sole , 

Et non ci vedefi' altri che le fielle ; 

Sol pna notte; & mai non fuffè l'alba; 

Et non fi trasforma/fé In verde felu'a 

Tet yjwmi dì. braccia . 



Fin qui batti hauer detto cofi ingcuc 
rale della natura di quefto amore di 
cui parliamo, &deiledifFcrcnze,del- 
Ic'quali egli è comporto, che già fe vo 
lefsimo di ciafcuna di loro particola! 
irientc portare eflempi,iquali chi vor- 
rà trouarc facilmente trouerà, trop- 
po tempo confumcremo : che pure 
che non ci manchi a dare vna leggie- 
ra ricercata ali^^aitre cofe, che adire 
ci refterebbohò . 

Reftercbbe à ragionare delle cai» 
giòni > delle proprictà,& de gli effetti 
di tal amore. Quelle del tutto lafcic- 
remo ftare , fi perche hanno bifogno 
di particolare & diligente confidcra- 
tione , fi anche perche dalle cofe da 
medettefene può trarre fofficiente 
notitia. De gli effetti poi, che fono 
proprietà & pafsioni de gli amanti, 
toccheremo folamente i principali*, 
poi che quanto gran numero tutti 
lìano,porctc voi da voi ftelsi imagi- 
narioui per quello ciie di lopra li è 
detto.& quantunque à qucfti,de'qua 
li breucmente difcorrere vogliamo , • 
fi potrebbe dare ordine più proprio 
lorojiìoi nondimeno , per maggior 
faciUtà^l^ieuità; ne parleremo eoa 

^ " altro 




alerò più conueniente alle cole fin 
qui trattate da noi. 

Dico adiinqucche eflfcndo l'amo- 
re, onde altri lì dice innamorato, vti 
riuolgimento di tutti i deliderij dell' 
huomo in vno oggetto folojil pri- 
mo effetto dilui,&laprimaproprie- 
tàrdell'innamorato farà il prezzare fo 
pra tutte le cole del mondo la donna 
fua, & pescagione di lei tutte quelle 
che hanno con lei qualche conuenie 
za. Onde a\iiene,che quello che in 
altri lènza dubbio ne fpiacercbbe , ci 
pare nella donna noftra degno di lo- 
da. Nel poeta non ricercherò ahri el^ 
fempi, che que'duo fonetti. 
j^eUh' infinita prouìden';i^& arte. Et 
Quand'io mono ifojpiri à chiamar "poi, 

Nel primo de* quali loda la fua dona» 
dall'ellcre ella nata in luogo vile; òc 
nel fecondo dal nome di lei che era 
Loreta-.lequah due cole come fiano 
da piacere, ne ricerco il giudicio vo- 
ftro Academici: & pur egli con mira- 
bile artificio 0 sforza digfuaderloci. 
Daquefto apprezzare infinitamente^ 
la dona fua nafce il dilprezzp, d'ogni 
altra cofa , nella quale dia qualche 

parte non habbia , & l'odia? di quelle 

che 
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che le difpiacciono : Come la * jq 

^^.t ciò che non elei,, v 
Già pei' antica vfan'^ odia. & dijpre^C^ ,r 

Anzi di (e llcrso aiiclìora , come in 
quei veni , nc'qualjL,,p5f i^idoiiel ìuq 
cuore dice. ' ' ^/n' jS 
. Mio , penhe /degno (yp, <.bfii ugì dijpi<t(e,, r 
jFjJer non può giamai tosi com'era . , 

Segue à queH o difpie.zzai; fe ftelso , S$ 
apprezzare la cofa .amara. , dclidcriQ 
Dciramante di rràsformarfi del tutrQ 
in lei . Onde, come ben dice Plai.one> 
fe Vulcano co'luoi (Iromenti , fopjra- 
Itando a due aman ti,loro lì oftcrilse 
dimefcolargIi 5c 'confondergli tali 
mente infieme con l'aiuto d^U'arro. 
fua,clie diuenifsero vna cofa iftcfsa,' 
fenza mai poter fcpararli l'uno dail*-i 
altro ne in vita, ne m morte:ccrtaco-{ 
faè,<2he.efsi lietamente .accettaridoi' 
roftertairifpóndcrcbb.ono le nient€> 
al tr o che quefto dHiderare^ ilqual dei 
Éderio volendo iCprimere gli amanti 
dicono i cuori loro dsereUalòropaft 
tirili ^ andati ad habitare^ncUe àoiì-. 
neJoroxomeii poeta in quei verfi. i, 
, .iiimio cor, cheper lei ia/ciar me Tfolk.i jl 
-■tBtfégran [tnno pià,fe mai non rifdtfkt 

Et fimi! defidcrio t alcuna volta tattì 
3j potente. 
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potente , che fé ne vede effetto nel 
corpo , come narra il poeta noftro 
nel Tonetto. 

i Qual uentUra mi fu quando da T uno . 
Che efsendo la Cua donna inferma 
\ de gli occhi , egli del medefimo malc^ 
J-fi infermò* Ma quando l'amore ère- 
' ciproco^nefegueratto della trasfor 
matione di ciafcuno de' due amanti, 
col mezzo delle animcloro, quando 
altramente rio è pofsibile , nell'altrOr^ 
delqual atto parlafi nel Tonetto. 

< Quàdo gìuge per gli occhi al cor profondo 
'[ . Vitnagin donna ^ogn altra indi fi parte. 

Di qui naTcCjChe qualunque volta Ta 
mante all'incontro non è amato, ma 
più torto odiato & diTprczzato dalla 
fùa donna, per non poterfi allhora fa 
re quella trasformatione, & quella 
vnione ne in tutto ne in parte , Turge 
' nel miTero amate quel dolore inciti* 
mabile^quel ifinito tormeto,qucirin 
credibile ftratio del cuor Tuo , che li 
fa patire ogni giorno mille mòrti. 
Onde vengono tanti cordogli itan-^ 
ti gemiti , tanti ramarichi» tanti To- 
fpiri , tante lagrime , tanti lamenti , 
di quanti iono piene le carte. Que* 

ito itratio amoioib| di cui Tpelse voU 

te 
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te parla il Poeta, fu da lui ip vn lol 
verfo riftrctto, ouedefcriuetido laca- 
' gione di efso co(i difse. 

Ma voi , cui mai pietà non difcolora • 
Ec cbauete gli fihermi (empre accorti 
Cantra l'arco d'amor ch'indarno tira ; 
Mi vedete ftratiar à mille morti, 

lagrima però di f refe anchora 
Da' be' vofiri occhi ^ ma difdegno &ìra. 

Dalq uale ftratio ha poi origine il de- 
fiderio di morire, di cui fi parla nel 
Tonetto . 

S'io crede/fi per morte e/fere [carco . 
In contrario quando l'amore è reci- 
proco per quella trasformatione & 
congiungimento de gli amanti tra 
loro fi lente vna gioia impofsibile à 
cfsereconorciuta da chi prouata non 
rhàilaquale tanto è maggioreiquan- 
to la trasformatione è più perfetta. 
Perlaqualcofafe allo fcambiamen-v 
to delle anime fi aggiunge co' debiti 
mezzi Tunion de* corpi ; alhora vera- 
mente la gioia & il pia cere è fenza fin 
grande, hauendo confeguito Taman 
te il fine di tutti i fuoidelidcrij^chein 
uno oggetto terminauano . Ma di 
quefta gioia fenti il Poeta noftro lo- 
lamcntc quella parte, che alla trasfoc 

ma- < 



tnatione ctvni'onc rpiritualefcguita: 
della qiialeparladoalcuna volta difle 

Quanta àoUeT^ vnqu' anco "''»n< 
fu in cor d'auenturofi amanti accolta^ 
Tutta in yn locó,à quel ch'i ferito e nulla j 
Quando "pn' alcuna volta 
Soaueniente traH bel nero e'I bianco 
Volgtft il lume , in cu amor fi trafluUa, 
lì mcdefinio defidcrio di trasfor- 
marli è cagióriedelle ingorde, ócinfa 

tiabili, &in vno ftcflb tempo mutabi 
li voglie de gli amati. Impero^lfe n6' 
potendo farli perfettamente quefta 
trasformatione , rcfìa fempfe parte 
di quella fatile, eh e da principio fi feti 
tiua : anzi alle volte fi fa maggiore , 
come à colui, che,haiiérido grandif- 
fimo deliderio di mangiare , con vn 
picciolo pezzetto di pane pììi toft'o T- 
ihcita,che 'l'dtqueti. La onde rancate, 
che creduto lì haucuacol vedere, per 
cflcmpìo , la donfta fua , di adempire 
il ftto difettò, muta volontà & fugge 
di vederla, poi che fi accorge la iua 
òjjiriiòne eflere fiata falfa . ^Del pri- 
mo parlando difle il Petrarca. 
' Gli oc^hi miei fianchi' dì mirar non fati. 

Del fecondo ragiona à lungo nel fo^ 
netto. 



• Quand'io fon tutto volto in quella parte. 
Dal non fare ftimadi ninna cofa,ouè 
non habbia parte la donna amata,na 
fcono la Ttafcufaggine in tutti gli al- 
tri offici) di vita , & il non temer pcrt 
colo alcuno ♦ Coli nel fonetto . 

Del mar Tirreno alta fmiflra riua , 

Narra il Poeta di eflerc perfimileina- 
uertenzain vn rigagno d'acqua cadu 
to . Et della fua temerità ragiona in 
quel q'Jàtèrnario . 

Ter mei^i bofchi inho(pìti & felua^gì^ 
Oue vanno a gran rifchìo huomìni ^arme^ 
Vo fumo io : che non può fhauentarme : 
v/ihriy che'l Sol , chà d'amor yìuo ì Taggi. 

Vuol chi ama in vno ifteflb tèmpo fe 
guitare & fuggire la fua donna : fentc 
dolore & piacere , fredo & caldo , & 
altre fimili contrarietà :pcrche eflen- 
doin lui tanti & li vari defiderij, a'qua 
li tutti infiemc è impofsibile di fodiP 
farejfe egli compiace à queflo,queir* 
altro non compiaciuto lo ftimolà; & 
contentando quell'altro , vn'altro 
maggiormente ne infiamma, ilche è 
cagione di quelle contrarietà che ne 
gli amati fi fcorgono, & delle quali è 
ripieno tutto il Canzoniere^ ma fpe- 
tiahucnte quel fonetto. 

Tace 



Tace non tmo & non hò da far guerra. 

Et quell'altro* 

^mor mi jprotia in rn tempo & afrena : 
L'iftefia cagione , cioè l'efser compo- 
fto l'amorcjdi cui parliamo.di diuerfi 
& quafi infieme ripugnanti defideri , 
fà anchora che nell'anima di chi ama 
fi fentc continouo contratto & batta 
glia tra quello & quel di lorontientre 
quello àqfto vuol rcftarcdifopra,& 
hauer più parte nella cofa amata del- 
i'altrojoucro ànuouo oggetto riuol 
gerfi che fia propio fuo ,per poterne 
più perfettamente godere.Di tal con- 
tratto fi legge nel poeta , talhora fcn- 
za vittoria di niuna dalle parti , come 
nel fonetto. 

Vafpet to [acro della terra -poflra . 
Qual vincerà non sò :ma infino aàhor a 
Combattm'hanno & non pur una uolta. 

Talhora con vittoria del dcfiderio 
inferiore, come in quello . 

Si tramato e'I folle mi defìo 

Et poi chel fren perfor^ à fe raccoglie, 

Tmi rimango in jìgnoria di luì . 

Talhora con ifperanza che vinca il fu 
periore,come m quei l'altro. 

Laffo ben sò che dolorofe prede . 

La uoglia&la ragion combattut'hanno 

sette 



fiìSette & fett'anfii;j&uinc€Yà ìlmigLièi'é 
Quello co ntrafto unt'oirre allcvol-» 
tcprocedc,chein Vfi 'medcfìnio rem'-f 
po li ama la donna fiià come fine di 
qacfta p'artev & fi odii come (ìa per 
taicagione impedimento à quella di 
Abitarli ad altro Tuo più proprio 6g^ 
getto perciò difsc colui. 

In un medejmo tempo l'odio ^ t'amo^ [ 
-i^Terche.dirai^noU'sè; rria'ljenfó.n duolrhìi 

Tante & tali fono Jc principali quali-i 
tàdegli amari Vòeftcttid'amorc,ché 
dir vogliamo : i quali nafcono , par^ 
teperefsercdi diuerli &ìContrari par 
te per efsere di rutti gli amof i l'amo-* 
re, di cui parliamo, compollo^ 8e^ 
guonohora quelli, che pcrcagfónc 
di quello, odi quciramor particola^ 
re,neiramor noftro comprefo auen- 
gono . & perche il rempo mi fà for-^ 
za me ne pafsero leggiermente , non 
adduccndo efsempi le no ne più dub- 
biofi. L'amor naturale adunque, il 
quale principalmente è 'riporto nc!^ 
1 anima vegetatiua ,fuiàdo lei dall'uf 
ficio fuojòc riuoltandola verfo l'ama 
to oggerto, è cagione del poco man- 
giare,del poco bere.&perconleguea 
te anche del poco dormire degli 

£ amanci* 



amanti.Onde è ncccrsario.che efst.in 
breiiilsimo fpatio tli rempo,fe foccor 
fi non fono ,deboli,paIlidi , & magri 
dinegano , Scll lentanola viitaa pocq 
a poco m:iacare, come ne fa teftimc>« 
nio lafperienza ogni giorno, e'n mil-, 
le luoghi il poeta. L'amor del fenfo il 
luftrato dalla ragione,il quale difo- 
pra habbiamodetio.haucr quafiim- 
pèrio Copra gli altri rt>cr efscrc intor- 
no àpiù proprio oggetto dell' intel- 
iettiuo ,8ra più eccèllente del natu- 
rale ; feguono i Continoui penfieri , i 
folp'iri, il diucntar folitario , malin- 
conico>& alcuna voltai impazzire. Im 
perocheftado fifsa nell'imagination 
dell'amante nmagine della fua don- 
na, egli, quando nonhà lei prefentc, 
cerca di goderfi cotaLimagine fua:et, 
priuato del vero piacere , prédefi que 
fto imaginario : fuggendo ognilor. 
te di compagnia , & cercàdo la folitu 
dine, per poter fcnza difturboalcu-» 
no ciò fare . Et talmente ii interna in 
quelli penfieri , quando li è negata 
quella vnione, ch'ei defidera , che gli 
(piriti vitali , tratti per la fortezza del-, 
l'imaginatione al capo , fi rifoluono 
i fofpiri: ctegiife béfofse della più al- 



2egra natura del m6do,forza e chi. ca 
daidifpiaccuolc mnlinconiaJaqualc 
taro oìrre potrebbe andare, clic egli 
nediiienillc pazzo , come 11 dice elVe- 
re ac caduto à Lucrctio poeta famo* 
fo. Taluolta poi, vinto dairaifariho, 
fugge quella folitudine,che li era fta* 
ta li cara: & cerca per rimedio i luo- 
ghi frequenti : come nel Ibnetto. 

0 Camer etta che già fofli porto. 

Seguono anchora il medefimo ai 
mor del séfo, oltre al dolore, & al pia 
cere &al defìdcrio & airodio(dc*qua 
Ji, per trouarlìcfsi in tutti gli amori, 
feben ne gli altri impropiamentefì 
dicono,fièdi fopra fatto mcntione) 
tutti gli altri atfetri delTanimo dalla 
nialauoglienza ò malignità , che no- 
minar la vogliamo > in fuori: & fono, 
per elpcdirfene bricuemenre> Tira, la 
quale, (e è grande, acquifta nome^ 
d'odio,rardimcnto , il nmore,la fpc- 
ranza.ladifpcrationc, rmdignano- 
ne , la mifericordia,remulatione,l in- 
uidia,& quella gelolìa, die, partici^ 
pando di queftc vltime due, tirran- 
ncggia il regno d'amore. De' quali af 
fetti i primi cinque procedono da' 
|iiczzi>che all'amato fine pei aiuta- 
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no, òci Miipedifcono dipcrucnirci 
gli virimi quattro più torto riguarda- 
no altri poHeditori in atro , òin po* 
lenza, ò.di^'Hb propio, come propia- 
merelagclofia, dicuièpartela riuali 
t^jfe no c.h',qlla ha maggior riguardo 
al fine , & quefta al polìcflbre , ò di al- 
tij> fimil^e ad eflbjCome gli al tri tre, in 
dignatione , emulatione vinuidia. Di 
niun di loro addurrò effempijì per- 
che il tempo no'l concede^ ScTiper- 
ehechi leggerà il poeta^fe ben non 
yplefle, molti ne trouerà , per cfsere 
quello amor del fenfo , come hab- 
biamo decto,il più gagliardo di tutti* 
Accompagnano iMmor deirintellet- 
to congiunto a* fenfi la marauiglia,il 
fubito Ipauento , la riuercnza,la ver-» 
^ogna ,lo fuegliamSto & perfertion 
deirintelletto , & finalmenre il cono- 
fcereldio. Concìofiacofachecono- 
fcendol intelletto col mczo de*fen- 
timenri quefta bellezza particolare^ 
& raffigurandola pervna imagine di 
quella diuinità , dalla quale egli fù 
creato ; fi empie in vn punto di itupo 
rc,& di Ipauento. Diftuporc,comc 
in quel lonctto. 
t^moì'y (jT io ft pien di meranigU^ • 

i Come 



Come chi mài cofa incredibil vide. 
Di fpàuento comein quell'altro , 

f^idi tra mille domte vnagià tale , 
Ch^aniòYófà paura il cor m'ajjalfc^ , 
Mirandola in imaginì non faif^ ^ 
\A gli flirti Celefii in vifla eguale^. 

Per qiicfta fteffa cagione egliriueri- 
fee,&qiia(i adora qiicfta diiiina ima- 
gine l'vcrgognandofi fc da lei fiiire 
troLiato in quai fi voglia minimo er- 
rore, & difettò , o che pur néMiauclTe 
fembianza. Della qual riucrenzaCk. 
vergogna infieme , ci può far fede 
quel fonetto: 

Vergognando talhor ch'anchor fi taccia 

Et della riucrenza comeàcofadiui- 
na,quel verfo folo: 

L'adoro e inchino cóme cofa fanta. 
Illuftrata poi, &rifcaldara dalla luce 
di tal diuinirà la mente noftra, fe per 
auentura foflTe adormentata, li detta; 
facendoli chiara di tenebrofa , & con 
raguz2;affi^à qùetta cotc^di giorno in 
giorno più di pcrfettione acquiftan- 
do; come a Cimone-^ accadde, che, 
innamoratofi di lligenia di rozzo 
■villano che era,diuennein brcuc^ 
valorofifsimo Filolofo,& Cana- 
glie):© , llqual effetto d'amore-^ in 
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quei ver fi fi comprende. , 

L'arbor gentil che forte amai molti anni , 
Mentre ì lei rami non m*hebbero à [degno^ 
fiorir faceva il mio debil ingegno 

Cita omb ra ; & c efcer ne gli affanni^ 
Finifce quefto amore dell'intelletto 
nella contemplatione di Dio, facen- 
do egli trapaflb dall'imagine a quel- 
la luce,di cui ella è imagine: come in 
quel luogo del poeta. 

Gentil mia donna i'ueggio 
T^el moner de'vofiri occhi >n dolce lume ^ 
che mi mofìra la via ch'ai del conduce. 
llche quando auienc , allhora i'huo-, 
mo, fopra l'humana natura leuadofi 
vicino alla diuinità, lì volge dall'a- 
mor della creatura all'amor del crea- 
tore. 

Quanto è dunque, Academici, da 
eflercllimato dalla Tua donna quel» 
l'amante, che, da tanti delideri traua- 
gliato & trafitto , anzi in molt e parti 
lacerato, & di tanti lor effetti buoni 
& mal uagi ripieno,!') gouerna nondi- 
meno talmente conia ragione, che 
non vuole quel , che egU vuole ; ma, 
Ibttoponendo in tutto la fua volon- 
tà à quella della donna amata, eleg- 
ge di morire più tolto, che di difpia- 

ceilc; 



cerlc ; & n oKi che dal reflo^ma dal mi- 
rarlaachora fi aftiene il più , che può, 
per non offenderla in guifa alcuna? 
Quanto airinconrro è debitore vn 
vero amante alla fua donna, fetroi 
uòin tanta pietà , che con foaui 
fguardi, condolciparolej con grate 
accoglienze, & finalmente con ria- 
mar lui lo mantenne in vita : hauen* 
doni all'incontro trouata tanta vir- 
tù, chenoUafciò trafcorrere oltre il 
dourre? certamente altro non fi può 
dire , fé nonne che ella lui debba fcn^ 
za fine apprezzare & amare,& egli fià 
à Icididuevitedcbitore.Et quantun 
quedellafeconcla egli non gliene fap 
pia alcun grado,mapiù tofto ne la fti 
mi crudele, mentre alcuna volta por- 
tato dall'appetitoi fé bene conolce il 
meglio, che la ragione li moftra,fi 
appiglia con tutto ciò al fiio peggio.^ 
re : pure alla fine fi auede quanto più 
di bene, &di vtileli habbia arrecata 
laverà virtù di lei che la troppa, 6c 
perciò falfa pietà li hauefle potuto ar 
recare a modo del poeta noftro in 
-quel Tonetto: 

Come va il mondo, hor mi diletta & piace 
Quel^ che più mi diffiacque^ hor veggio & 
fento - E 4 ^ 
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^tChe.p£t .hatter fallite hebbi tormento y'^'o 
^ Et b ene guerra per eterna pacc^. 
Xtpiùfotto: r^'. . 
n O quanto era 7 pcggm farmi contento f ' 
Et nel fine: 

. ^^'Benedetta colei , ciò a m'glior riua ; . . 

Volfe'Lmio cor foy&V émpia voglia ardete 
^^Zufwgando ciff énò , perch'io non per/cj . 
Hora tale dlcre ftaro il poeta nottroi 
& tale la fua Laura non lià dubbio al 
cune, perclic egli ne gli ftudi) delle 
buone lettere nodrito,& nella corte, 
oue alcun tempo vifle , afiinato,amò 
la. fua donna atfettuolìfsimamente , 
però di maniera , che pofpofe sepre il 
luo cóieto à quello di lei : & talmere 
il pofpofe, che, temedo douer eflerle 
grauQfQ troppo fpeflp cercafle dive- 
llerla, anche da qlto il guardaua; qua 
tunq^ mancando di tal refrigerio alle 
fue fiàme fi fentifle mancar la vita, co 
me è chiaro per quei fonetto. 

rfentiu dentro il cor già venir meno ^ 
Et per quell'altro; 

lo hò pregato amor,& ne'l ùpregOy 

Similcmente Laura li portò con lui 
del modo, checóueniuaadhonora 
ta& virtuofa donna, & degna di cflc- 

rc da vn tanto eccellente ingegno 

amata 



amata & celebrata come & in più al- 
triluoghidel Canzoniere (i vede,&; 
irl quei verfi nìaggiormcnre,ne' qua- 
li egli introduce lei a ragionar Icco 
in quella guifa. ^ 

Maidiuifo 
Da te non fu il mìo covy negiamai jia^j 
Ma temprai la tua fiamma col mio vifb , 

Con quel che fegu,e. Que moftra che 
tal volta con hcnefti iai:.ori,tal uoira 
fon infinti fdegnihaucuacHa tempe 
rate le ardentilsime fiamme dilui,ii{: 
lui mantenuto nellà Vi^ deiJa virtù. 
Conchiudcndo il tutto con quel bel 
lifsitiio terzetto . 

Cofi caldoy & vermìglio yfreddoy & biaco, 
Hor ttiflo, hor lieto infin qui t'hò conduttò 
SaluOyOnd'iomi rallegro^ benché fianco 

La ondepofsiamo anchor noi benil^ 
fimoconchiudcre quefto noftro ra- 
gionamene o con c^uelverfo del me- 
delimp poeta. 

"J^on vede vn fimìl par d'amanti il Solè^ 
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DELLA 

CO M P A S S lOIsTÉ?' 

■ T.a 

l .r 

Ve fono i fonti come voi 
be,n fapqte A cademici> de 
gli affetti humani,il bene, 
& il male ; da' quali i due 
lor primi, & rapidifsimi 
fìumi,dolorei& piacere, & tutti gl'ai 
tri,che da quelli deriuano, tra le riue 
della cognitione, & dell'appetito per 
le'animenoftreimpetuoramente di- 
fcorrono , fpmgendoci,& rifpingcn-^ 
doci con la forza delle onde loro 
a quelle cofe^Sc da quelle cofe jche 
giouare^& nuocere ci poflbno. Ma 
noi hoggi lafciando tutto ciò, che al 
bene, & al piacere appartiene, ci vol- 
geremo all'altra parte del dolore, 6c 
del male:poi''chè il diletto di quelli 
giorni follazzcuoliè tale, che accrc- 
^. O fcerlo 





fcerlo maggiormen te, ò più pertctro 
renderlo non pofsiamo renonme^t 
fcolàdo fece alcuna breueamaritudi 
ne, laquale faccia che la dolcezza di 
quello meglio lìafsapori, ne ci cor* 
rompa il gufto delle altre con la Tua 
troppa (oauità. La ondcnonfidou» 
ranno quefti nobilifsimi auditori di 
noi dolere,(e a loro, qui per dilettarli 
ridotti^apportera il ragionaméro no» 
ftro alcuna noia: douendo quefta no 
ia ellere poi loro di molto maggior 
contento cagione . & (e pure egli 

auerrà che alcuno (idolga,di voi dor 
rafsi Academici , i quali volcftc che 
il mio ragionamento hoggipublico 
foire> & la prcfente mia elezione ap- 
pronaftcnon di me chea' voftri co- 
mandamenti obedifco,&. di quel fog 
getto prendo a difcorrere, ch'a voi 
tutti piacque. Ben farò io loro di tan* 
I to cortefcchc tacendo il dolor del 
t mal propio,il cui motto è molto più 
1 acerbo,dirò folamete di quello , che 
1 dallcmiferied^altriinnoivienc. Im*-' 
\ pcroche, lì come de'benii 6c de' mali 
\ dijnoi Itelsi, coli anchora di quelli de 
i gli altri ci allegriamoi & ci attnltia- 
mo, quantunque non ifemprc nel m( 
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deliinomodo:che il noftro bene fola 
mete ne piace, & il noftro male fola- 
menteiie duole, oue tanto il bene, 
quanto il male de gli altri alle volte 
ci èdi contento, alle volte eie di afr 
fannó cagione, fecondo che ne pa- 
ia douerli per quello il propio no- 
ftro o fciemare , ò accrefcere ♦ In tal 
guifa da quefti altrui beni,&mali,la- 
Iciado hora da parte V indignatione^ 
che non ha l'occhio fe non a' beni dì 
fortuna; forgono neiranima noftra 
quattro affetti: il primo de* quali è 
quando ella fi allegra dell'altrui bene 
& fuolii chiamare da' Latinii& da'no 
ftri, g pouertà di vocaboli, cadore,& 
&cadidezzad'aio-Il fccto^oppoftó al 
primo, viè detto inuidia : per la quale 
del mcdelimo bé d'altri ci dogliamo, 
il terzoJìmile al rcd'o,& contrario al 
primo,checif.ilictidel mal d'altri, li 
addimada maUgnità 5 il quarto, con- 
trario al lbcòdo,& limile al primo, è, 
com2 appreffo di noi Tuona il nome^ 
quel doiore,& quella pafsioncchc al 
tri fi prende della pafsione altrui, per- 
ciò chiamafiquefto dolore nella no- 
ftra fauclla compafsione, con voce 
fignificàtifsima,&viua:pcrche a quel- 
la 



iaguifàche, trouandófi alcun di noi 
la mano o altraparre del corpo da al 
cuna grane infermità opffrefsa , Tubi- 
to il braccio, Scia fpaIJa,&invn cer- 
to mo d o t u tte 1 e m cm b r a Te n e r i fcn-» ^ 
tono, & il dolore, che da tal infermi-^ 
tà procede, infieme con la parteotFe* 
fapatifcono più & meno, fecodochc 
più ò meno (i trouano à lei propin- 
que : parimere perefTcrc noi tutti paf 
ticelle di quefto grande animale , che 
I mondo (i noma,hauendo i torpida 
vna medcfima mafsaAda vnaiilefsa 
mente le anime hauute , fa mefticre^ 
che CI rifentiamo, & condoghamo a* 
trauagli,&allemiferie Tunò dell'al- 
1 tro.laqual ragione fìi apprefso alcuni 
: Filofofi di tato valore , che , vedenda 
efsi nalcerc nelle anime noftrc lenza 
I altramanifefta cagione quclta: co nvi 
pafsion vicendeuole, fi condursero 
più oltre à erodere cofi le anime tutte 
\ clsere parti dell'anima dei mòdo, co- 
\ me tutti [ corpi fono pai-ti dd corpo 
I mondano: benché l'opinion loro lia 
k poi (tata dannata non pureda'noftri 
h Theologiimada'megliori FilofofiSc 
t in particolare da Plotino ne' fuoi li- 
]f brideiranima . Due altri nomi^oltre* 
h.i^^iii ^ qnel- 



quello di compa{sionc,fi ha ritenuto 
quefto affetto, di cui parliamo , nella 
noftra volgarlingua,cioc mifcricor- 
dia,& pietà. Milèricordia fi chiamò 
da'Latini; perche in quel cuore, nel 
qual ella entra .imprime la miferia di 
chi'l può muouereà compafsione. I 
mcdefimi àddimandauano pietà , no 
quella,che al prefentc pietà &compaf 
iìoncdiciamo ,ma quella charità Se- 
quel ctilto , che principalmere a Dio» 
& poi a* fuoi maggiori lì debbe. On- 
de auen e, cóme crede Agoflino,chc 
a'tempidiluiincominciallc il volgo 
de'Chriftianiafighificareco'i nome 
di pietà rafFetto,& le opereche coli le 
chiamano i Thcologi , di mifericor- 
dia daU'elsere fimili operationi tanto 
accertca Dioi che inanzi a tutte l'al- 
tre comanda che fatte fiano,& afFer* 
ma piacerli al pari de' lacrificij , o piii 
anchora che i lacrificij. Con quefti 
tre nomi adunque, & per le cagioni, 
che dette habbiamo.fi chiama a'teni 
pi noftri in Italia quel dolore , che al- 
cun fi prende del male altrui, fegucn- 
donco non ne l'eguendo akro rime- 
dio. Ma eie' nomi quantumquc tra Te 
differenti, non è però era gliautoti^ 
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alcuna differenza . la difcordia loro 
grandifsima è intorno alla foftanza, 
& alle proprietà della cofa da tai no- 
mi lignihcata: facendola altri vir- 
tù , al tri vitio , altri affetto & di quel- 
li, che virtù la fanno, altri ponendol;^ 
fotto la charità , altri fotto lagiufti- 
tia : parimente-/ di quelli , chcJ 
affetto la nomano, volendo alcuni 
che (la affetto lodeuole,alcuni che bi 
lìmeuolc; molti dicono, efferei Dio 
mifericordia, alcuni chcin huoma 
faggio non può hauer luogo , eoa 
tante altre diuerfirà,che'lannouerar* 
k folamente à me fatica, e a voi fafti-f 
dio arrecherebbe. Perciò rìcordan-^^ 
domi quanto differente Ila il modo 
che noi (ìamo folitidiofscruare ra- 
gionàdoin quella noltra Academia» 
da quello che nelle fcuole Uifputan-f 
do li tiene; ho pcnfato di procedere 
difcorrendo intorno al fuggecto da 
me propoilo , &• apportando alcun 
lumcàtante tenebre , in quella ma- « 
niera; trouar prima vna derinitionct 
la quale dichiarila natura della mile-» 
ricordia alsolutamentc: apprcfsq^cór 
fìderando ciafcuna parte di quella, 
moilrar le cagioni, chea limile na« 

tura 



tura fon ncccflatie : nel terzo luosro 
Icoprir gli tfFerti di efla mifericordia; 
y.ltioiaméte,diuideJo]a nelle fuefpe- 
t ic/^r manif elio come.ella (ìa buona 
&-come rc3,& có'quai ragione virtù^ 
yitio , & aiFetro coli di laude degno, 
comedi biafimo lì polla addimanda- 
re. Del.primo capo brcucmenre ifpe- 
rfir ci pofsianir) : riducedocià memo 
ria c ò. chein noi fentiamo qualun- 
que volra dalla compafsione lìamo 
tocchi, perche non credo chequi lìa 
alcuno di coli duro cuore,che, vede- 
dovn'huomo porto in fieri (imi tor- 
menti gridar mercej non fi Tenta feri- 
za altro tutto comuouere daliiiuma 
nità ,ppia ,& forgére neiraio vna ccr 
ta atfìittione, & triftczza tale , che gli 
trahe le lagrime a gli occhi, come (e 
egli infieme con quel mifero gli ifteC 
fi tormenti patifse.La onde coli fi po- 
trà la compafsione definire ; efsere la 
compafsione vn dolor d'animo dei 
mal grane d'altri fecondo il parer 
fuo in alcuno per la congiuntione 
che egli h\ Ceco . Ne bilogna à que- 
lla <iefinirioneaggiungere,come ag- 
giunge Ariftotele, che colui, di chi 
tìhà compafsionc^immeritamenit-» 
iiuj quei 



quel mài fóftengaVò chechihacom- 
^jafsione (limi ncceflariamcnte, che ii 
mcdcdmo , óc tolto polla à fc, ò ad al 
cuno de i fuoi auehire . perche Ai iito 
tilc infcgnado àgliOratori di rmiouc 
remifencordia ne' Giudici hebbc più 
rocchio in qiiade§nirion Tua ali'age 
uoiczza del muouérJa^& all'effetto , 
chenefeguedelpdonar,ch*allaharii 
ra di ]ei:ne alcuna:diqlk due còditio'- 
ni èneceiraria ailà mirericordiaallblu 
ram c c e,co m e n e i / u oi J u o g h i f ar em o 
chiaro.Patìandoadiìqiieal lido capo 
delie parti della prcrcnte definitione, 
& delle cagioni di ella mirericordia,di 
co quella elìère di cinqueparti com* 
po(ta,lequali cinque cagioni della pie 
tà,tre principali,òc d uc aggi un te ci dà* 
no ad in fendere. Sonoqueitc ildo- 
iore, che èia forma; il mai graue al* 
trui, che è la cagióne eftìci ente: ram- 
ino di chi li muoueà con;pafsione, 
che è il l'oggetto: il conolccre,o alme, 
no imaginarli la grandezza del male, 
&:i'hauere alcun legame coi milèro , 
che lono ducdilpolitione neceilarie 
di tal foggetto, acciochein quello H 
detta forma lì pofla imprimere. Tacc^ 
fi il fin<7 perche.efléndo la compalsio 
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ne dolore,vicnc adhaucr llfteflb fine> 
che hàil dolor, il qiuTè di diftruggere 
la fila cagióe.E la mifericordia formai 
mente dolore, & non amore, ò chari-» 
tà>neatto di amore, & di charità, co- 
me alcuni voglionojfebeneellafem*- 
pre prefup pone amore, fenza il quale 
non può edere cogiuntione alcuna^ 
& alle volte ne è cagione. perche il prc 
fuppone ancora , & tal volta il genera 
il doIorc,ne però fi dice che'l dolor fia 
amore, ò veramente atto di amorcr. 
La qual verità fii cófermata dal Petrar 
ca,ouc defcriuendo la cópafsione che 
haueua al pianto della Aia donna, & 
Separandola dall'amore, che egli le 
portaua, quantunque diceflTe crelcer- 
gli per quella Tamoreja chiamò dolo 
re dello itatp rio di lei, in q ilo modo 
Vvna piaga ardey& verfafoco.et fiamma ^ 
Lacrime L'altray cheH dolor difiilla 
. : Ter gl'i occhi miei del voflro flato rio . 

Non può parimente per fe (Iella* cfle* 
re fpeciedi giuftitia, òdi beneficea 
za> ò diquai'altra virtù fivogha,rie- 
forte alcuna di vitio i poiché ella è d o 
lòre, dolore per le fteflb è affet- 
to) nonvitio,ò virrCi. Sarà dunque 
la compafsione airolutamente af* 

tetto. 



fctto, & il più delle volte degno di Io 
da , come à fiio luogo dichiarèrcmo . 
Hora perche quefto affetto doloro- 
fojchccompaisione tì dice,èneirani 
hlo d*alciino,& del mal d'alcuno; ve- 
der bifogna chi poflà eflbre moflbi & 
chi pofla muoucre à compafsione , & 
le códitioni, che fi ricercano tanto da 

3uefta banda,quanto da quella. Vene 
6 al primo capo è da (è fteflb manifc 
fto, che nelle cofe che non hanno ani 
ma, & non conofcono,non può cade 
re mifericordia, elTèndo di neccfsità, 
ch'ella i\ generi neiranima,come hab 
biàmo detto , col mczo del conofci- 
méto.Et ic i Poeti alcuna volta gliene 
attribuifcono, come il Petrarca oue 
dice che l'anima fua, & Amore pri- 
ui d'ogni bene per la morte di Laura , 

Deurian della pktà romper vn faffo : 

'Ciò lor fi concede per quella licenza, 
per la quale fanno anco tal'hora par- 
lar le por te, & caminar gli alberi. Del- 
le nature poi,chc conolcono, quelle 
fole, che fono à i miferi in alcun mo- 
do congiunte, 6;^ che doler lì poflò- 
no, poflbno anche hauer compafsio- 
ne all'altrui miferie. per la qual cofa 
diuidendolì toiii nature in quelle, 
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fiìccU^fcntimeto loIo.&in qucl!c,chc 
cl'intdictro dotate fóno:,&queftc ef- 
rcndojo Dio, ò angelico anime bear 
te, ò hiiomini,ò fpirici di purgatorioi 
òdanijari,òdiatioli: neDio, negli 
angeli, uc i beati, nei diauplunequel 
la (orte di dannari , che per loro hor- 
ribili fcelec-Atezze fònQjindati all'in- 
ferno , (Cntono compafsi'oncde' ma- 
li altrui: quelli perche non fono k do* 
loFealcuno,òad alcuna pafsionc fog 
gctti;quefti,i demoni dico, & i danna- 
ti;pcrchc trouado(i priui d'ogni chari 
U, ^d'ogni buono amore.il quale fo 
Iftftil va*o legame delle cofe,non poC 
fono edere con altra natura veram5te 
<;ongiunti,& mancando di cógiuntio 
oe.maneano per confeguehtc di mife 
ricordiai oltreché foprafa.tti.dfl pro- 
prio dolore non potrcbbono à quel 
d'ai tri àtten-dcrcQuando adunque di- 
cono i.Theologi la milericordia efle- 
re .ytpiria di Dio,& éhiamano gli ange 
li, & i beati mifericordioli^ciò tanno» 
come dichiara Agoftino, per vn certo 
modo di parlare,& per lafimilitudinc, 
c'hanno l'opere nottue , che dalla mit 
rcricòrdia na(cono,Goale diuine. Im 
pcroche eflfendonoi tpintidal dolo- 



re,che habbiaftao della mifcria dalcii- 
no a liberamelo potendo • iìmtì^t 
qiidlanoftraoperationeèlWa^^^ 
ne diurna, mediantcla quale pioi 
no dalia fomniabontà riitxeL. ^a^i^ \ 
& tutti i beni di quefto niondS foc: 
correndo à i bilogni noltri . & pé^ò 
. chiamad nieraforicameiue 'Iddio n P 
fericordiolo,nó ciiein iuifia prop"a 
mete m.(ericordia,cioè dolore dcirnl 

traimi erie.ManegriK.ominièco?i 
chiara hauereil/lio /ck-ìo ì^ 

cordia.^inqudlip,ùp^cTf?tu.^^^^^^^^^ 
che megliori lono^onde io non ^"rò 
a di( pu tare al prelènte con Oili aoi^Z 
in huomo Higgio polla ca dir e n^^?^" 
cord,a:poi cheelsi non purealla n?fe 
ricordi.! CIO niegano, maà rutr?S 

maftctriancora.ndlaqual'opinrone 
no hanno tronaro mailicfl & " 

chenonhabbia dato alle lor favoli 
fennmetocótrario.Oltreà eli <fuom? 
n..iecodoiadottrinadil/ar?e^^^^^^^^^ ' 
nti di purprorio,& quella parie 
da._man,cK-ltànellin'bo,iq^u.l.va^ 
ro in questo mòdo chiari per virtù h 

n2oraie,ointdlettiua,(inìuouroa 

iacnaiita,òcperquellaladogliaddlir 
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altrui miferie al dolor-delie pene pro- 
pie, intollerabili cerramentequando 
la giuftitia,& la fperanza d'vlcirne nó 
gliele facefsc fentir menoacerbe.-quc 
Si, per non trouarlì efsicosì aftatto 
priui di charità,& ibrtopofti al dolor, 
come gli altri perduti. Di quelli egli- 
il diede ad intendere in pcrlona di Vir 
gilio.qnando difse. 

V an^ofcia delle genti y 
Che fon quàgià,nei rifo mi dipinge 
Quella pietà , che tu per temafenti . 
'Diquelliinperfonadi meffer Guido 

del Duca tra gli altri, come te fanno 

fede quei verli. 

Ma va ria Tofco homai, che mi diletta 

Troppo di pianger piitjche di parlare : 

Si ni ha roflra ragion la mente flretta . . 

Dubirafi delle bellie, & credctì che sì; 
ne pure che vna ad vn'altra d'vna me 
defma fpecie,ma che à gl'huomini an 
corahabbiano alcune cópalsione:dal 

trouarfi fcriitc&vederiì ogni giorno 
cofe incredibili di molte di loro . Et p 
tacere delle altre dicono l'Elefante ef 

fere di tal natura,che abbattendofi in 
alcun'huomo Imarrito nelle felue , 
non pur non l'offende, malimoftra 
pictoi^mente il camino : ouc incoii* 
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trarlo le fcorge prima di lui l'orma 
fua , fermatoli fi guarda intorno tur-* 
to picn d'ira, Scfcii minacele, & tratto 
quelfcgno di terra il porse al vicino 
Elefante, & quello all'altro, & l'altro 
all'altro fin ch'all'vltimo di loro per- 
uenga , al quale perucnuto voltali in- 
continente, & torna indietro tutta la 
fquadra ordinata à combattere . Leg 
geli nelle Romanehiftoric vna fcmi. 
na con gelli , & parole milèrabili ha- 
uer placato più volte nelle folitudini 
d'Africa il furor di molti Leoni, che 
veni nano perdiuorarla ; & affermali 
per vero perdonare il Leone à chi fup 
plicheuolmentc li fi getta innanzi.Vi 
de la medefima Roma ncU'ingiufta 
giuftitia fatta faredall'lmperator Ti- 
berio nelle perfonc di Titio Sabi- 
Jio,& dei ferui di cflb, fegni euidcn til- 
fimi della pietà di . vn cane alle mifc, 
ne del fuo Patrone gh atti del quale 
non fi può quafi dubitare, che non 
procedcilcro da vera compafsione, 
non da amore folamente, & da fede . 
3>Jon è poi molta difficoltà il vedere 
chi pofla medianti le iueinifcrie muo 
nere altrui à mifcricordia.lmperoche 
gii fpiriti beati fono liberi d'ogni ma 
cOi F 4 le 
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le. & le piante, & le cofc fcnza anima, 
mancando di conofcimento , & per- 
ciò di dolore^nò doiiriano anche per 
male che loro aucnga,cflcre badanti 
à fare compafsionc: cdendo grandiosi 
ma (cLcchezza U compatir à quelle co 
fe,che nulla patifcono . La ondefe e- 
gliauerrà, come tal volta nei fanciul 
li (i vede, che alcuno, ò nelfraccarfi 
dVn'albero , ò nel fcccarlì d'vn fiore , 
non per fua, ma per cagion folamen- 
te di quell'albero, & di quel fiore lì at 
triftij tal conipafsione iidourà dire 
fciocca, & vanaiouero hauremo à co 
cedere trouarlì neirherbe,5c ne gli al- 
bcri,comevogliono i Platonici,cona 
fcenza,& fentimento di bené,& di ma 
le. Reda adunque che le mi ferie dei 
demoni,dc' dannati,delle bcfìie,de gli 
fpiriti di purgatorio, & de gli huomi* 
ni , fiano per fe ftefle atte à muouere 
mifericor dia .Dei demoni, & deida- 
nati , & delle ombre, che fi purgano, 
diremodifoito : kggcndofi ncirin- 
ferno, & nel purgatorio di Dantesche 
egli moire volte lagrima delle pene 
loro. Dellebeftie non è alcun dub- 
bio; cflendo molti ogni giorno foli- 
ti dicondolcrfi alla penad'vncaual- 



Io &'dVn cane. Ne folo à i particola ri 
priu'atamcnre è aiicnuto di attriilarlì 
del mal delle bcrtie , ma n vn popolo 
intiero, perche haucndo Pompeo in- 
trodotti nel circo Romano 2o.Ele- 
fanti,che combaiteflero contrai Ge. 
tuli, quelli perduta la fperanza di po- 
ter con la fuga faluarli, fupplicarono 
al Popolo con modomirabilccercaT 
do di muouerlo à comparsionc, & fa 
cendo certi l2menti,come fe fi follerò 
doluti delia lor forte.onde quelli huo 
lìiini feroci.natijfi può dire,nelie mor 
ti, & nel langue,furonoin quell'iftan- 
te da tanta compalsione allhliti , che 
I)iangendo,& maledicendo Pompeo 
lenza ncordadi, che egli ciò per piace 
re , & hpnor loro faceliè , fi alzarono 
tutti da 1 luoghi, oueà feder ftauano. 
De gh huomini parimente non acca- 
de, ch'io fanelli. Solo hòd'auertire, 
chequatunquepaiapcr ladctìnition 
noftra non potere alcun di noi muo- 
iiere le rtelfo à pietà, effóndo la pietà 
dolor del mal d'altri; pure, fecondo 
vna certa fimiglianza , così fi v fa à di, 
re hauer pietà di fc ftclTo , come eflère 
giufto m fe fteflb : confidcrando in v ' 
huomo lolole diuerleparti, che," 



lui fono. Nelqual mododifle ilPe- 
trarca , che egli fi farebbe vccifo, fe 
non haueflfe haiiuto cópafsionedifc 
ftelTo jCioèdeiranimafua .Et altroue 

J vò penfando^ & nel penfier m'affale^ 

Vna pietà fifone di meftejjo . 
JMaqualuquefifia quefta copafsìone 
di fc Ikflb , ò vera,ò metaforica , c W 
conofcerla vuole,fi rechi à mente le 
infinite mifcrie humane, parte delle 
quali narra Plinio nel proemio del 
iettimo libro in tal guifa , che tira per 
forza le lagrime à gli occhi di chi leg 
ge : ò almeno fi fpecchi in quel Tonet- 
to del Petrarca • - 

fugge la vita^^ non s'amjìa vn'hfra^ , 
Et la morte vien dittro àgran giornate^. 
Et le cofe prefentiy& le pajjat^ 
Mi danno guerra^ eJr le future ancora . 

Jl rimembrar y & l'afpettar accora . 

Hor quinci hor quindi j Con quel chc 

fegue.Et fe egli non fifcntecommuo 
uerc ben potrà dirfi, che fia di'fcrro, ò 
di macigno . Già habbiamo veduto 
quattro elTere le nature, chefimuo- 
nono à compafsionc>gli huomini,gli 
fpiriti di purgatorio, le bcftie, i danna 
ti del limbo : cinque quelle,che per fe 
ftefle, quando non piti altra co la, (o*. 
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no atte à muouerU, i demonU danna 
ti, Je bcftic,gli fpiriti di purgatorio, gli 
huomini. refta hora à vcdcrele condr 
tioni,cIie dallVna partc,& dall'altra Ci 
ricercano à^pdurrequefto affetto. A 
colui veramSte,neI petto del qual dee 
nafcerc mifericordia , fono tre condì 
rioni necellarie,delle quali di fotto di 
remorma à chi debbe generar laVhafo 
Ia.& qucfta cquella,che di lopra chia- 
mamo cagione efficiejitc della miferi 
cordia,cioè, ch'egli foftega alcun ma- 
le notabilmerc grande.Ne bisognerà 
aggiongerui , comedi fopra notato 
habbiamo, che egli ne fia indcgname 
te trauàgliato.imperochedei iuppli- 
cij ancora di coloro, che per giultitia 
fitormenranOjhabbiamo fpeUe volte 
pictà:& di quellii che nelle pene di pur 
gatorio, dal giuitilsimo giudicio di 
/Dio ordinatejpiangeuano i commel- 
(i errori, Thebbe Dante, come in quei 
verfi • 

2^n credo che per terra "pada atjchoi 
Huomo fi duroy che non fojje punto 
Ter compajfion diquely ch'i y idi poi. 

Ne puFe de gli altri maluagi,& che c5 
ragione patilcono, ma de i dannati,& 
de idemoiiii l'hauremnionaturalme^ 
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te mirando le pcft e loro, quando l'o- 
dio infinito, che fappiamo effcrci poi: 
tato da ersi,non l'impediircpciò il me 
defimo Date nell'entrare dell'inférna 
s'apparecchiaua àfoftener laguerra . 

sì del camino, & :ì della pìetadc^ » 

La qual fu poi in guifa grande , che 
egli più volte ne lagrimo, impalli* 
di, & tramortì: nè folamenteper quel 
li, che furono in querta vita chiari , & 
illuftri, ma per quelli alrri,che viffero 
fenzaalcun'ombra di virtù, come per 

Ciacco non famofo per altrOjChe per 
lo vitio della gola . • 

logli rijpofì ciacco il tuo affanno. 
Mi pefa sìiCh'à lagrimar m'imtifa . 

Et inmodo ficommoffe, mirandola 
pena degl'indouini, che Virgilio tu 
corretto à riprédernclo in quei vcrfi . 
^ncor fei tu degli altri /ciocchi , 
Qui regna la pietà, quando è ben morta. 
Ne già è quefta còpafsioncche lì por 
ta àglifcelerati.aflblutamente fede- 
rata,l'e bé pare, che egli così la chiami 
foggiongendo. 

Chi è più Jcelerato di colui , 
Ch'ai giudicio di Dìo pafiione porta ì 
Si farebbe elja federata ogni volta 
che,ftando i peccati loro,volefsimo 
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centra il voler di Dio,& centra la già 
ftitia,chccfsimancaflero della debita 
punitionc: ma dolendofì femplicemS 
Pfochc liano così tormentati,& all'in- 
contro allegrandofì, che le loro mal^ 
uagità habbiano conueniente cafti- 
go, non pure non è fcelcrata , ma be- 
nigna . Età noipropiamenre auienc 
in tal cafojco me à coloro, che raglia- 
dofi à vn loro amico dal Medico vna 
gamba , ò vn bra ccio fracido , fentor 
no dolor grande ; nepcròqueU'ope- 
rationc impedilcono , anziTaiurano 
più tofto sforzado rinferraoàlakiair 
lì curare . Che in verità^ altro non è la 
pena, & il caftigo , come prouano i Fi 
loTofì, chemedicina dei peccati, & 
delle iniquità . Donde auiene ancora, 
oltre alla minor congiunrÌGne,di cui 
di (otto diremojchemen pietà portia 
mo.àiimali de i trifti , che de i buoni» 
perche i mali dei trilli non fono aflò- 
lutaméte mali,ma beni inquanto me 
dicano,& fanano le trillitie loro.Bafte 
rà dunque la fola grandezza del male 
in ciafcuna natura capace di dolore à 

fare mifericordiaj&quarìto maggior 
faràjtàto farà ancora piìi potente à fat 
la. Per la qual cofa cflendo i mali dei# 

l'ani- 
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l'animo gràdifsimi: di quèfti maggior 
mete CI douremo muouer'à còpafslo 
ne.Trà i mali dell'animo i vitij,& i pc<* 
cati tengono il primo luogo; il fecon 
do i dolori . Quelli in modo ne com- 
muouono ,che i padri di famigliai i 
Prencipijà i quali è ciò conceduto, c5 
leammonitioni,con leminaccie,& fi 
nalmere con le battiture, &colferro, 
non per odio di vendetta,ma per zelo 
di mifericordia fi sforzano di correg- 
gergli: operatione tanto alla natura 
noftra contraria , che i buoni Tempre 
vi difcendono con le lagrime . Di tue 
I tii do4òri dell'animo il più forre è il 
pentimenro:ne fi può dare al mondò ^ 
altrui maggior pena di quella, che fi 
da da feftefìib chi veramente fi duole 
di qualche eommeflb errore. Diquì < 
è,che & lddio,& gU huomini fono co 
sì facili à pdonare à chi ii pente:& qua 
do così poteflero gli huomini , come 
può Dio,vederegU animi dei pecca- 
tori>fopravnavcrapenircnzanon fi 
darebbe caftigo alcuno, ma 

T^pn ben fi ripente 

DeWvn mal, ehi deW altro s*apparecchia. 
<• j Habbiamo,oltrealpétimento,c5paC. 
' (ione degl'altri dolori dcil'animcco 

fiotl iV ' 
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me della j^elofia deirira,dcl timore,& 

fin deirilkua còpafsionerbencheque 
ftinon afflÌ2;edo tantc&andadofenc 
leggiermente,& quafi à noftra volon 
tà,non molto comouano altrui ♦ Ma 
non è già il fìmile dciramore. il quale 
non che leggicrmere fc ne vada,&chc 
neaffliga,& ne confumi tsnipcrame- 
te; ma non è affetto alcuno,ò alcuna 
operatione meno in man noftra di 
quelIo,chc egli (ì (ìamon è afflirtione, 
ò miferia, che più ne laceri , & ne tor- 
menti di lui . Perche qual'è queirama 
te,che veramente ami,& nó s'infinga 
d'amare,il quale pofla fciogliedì d'in- 
torno i lacci amorolì quado egli vuo 
lei Come,fe egli amando hà fatto do- 
no della volòtà , anzi di tutta l'anima 
fua,anzipurenó gliele liàdonata^ma 
gli è ftata à forza rapita , & tolta dalla 
beltà deiramata donna : come può 
dico lenza anima,&fenza volontà di 
liberarli di più non amare?" Etfeciò 
volere, &diliberare non può, man- 
ca ndo di anima, & di voi onta, come 
il potrà egli mandareadcftccutione, 
fpogliandofiditaramore? Onero, fc 
pur lì polfono recare in libertà quefti 
glie amanO; perche noi fanno, vfcen- 

do 
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4Qtiiqiieifuochi,di quelle catcne,2^ 
di quelle ferite , che gli coftringono à 
chiamar moltcvolte il giorno lamor 
te ì Non è adùquc in poter noftro l'a- 
mare, &il difamare * elTendonc tolto 
ogni potere , & il principio d'ogni po 
tere , cioè l'anima iftella da quella bel 
tàyche quafi rproni,& freno,nc punge, 
&volue, come àlei piace. & perciò 
chiunque veramente ama c dignifsi. 
modicompafsione. Maforfe,quan* 

'tutìque il liberarfi da qucfta af fìittio- 
iied'animo chiamata amore, non Ha 

in noftra potefta,è almeno ella nó gra 
ue,ne fiera,ma piaceuole, & dolce,on 
de dòn ci dee tanto commouere,qu J 
to diciamo . Anzi in contrario non è 
male, non èmiferia, che apprcflo à 
quell'amore, cui fmicga pietà , non 
li potefle bene, & beatitudine addima 
dare . perche egh nò è già v naiola mi 
feria, nia vn monte di tutte le miferie. 
Et quale è quella calamità,che in ama 
te disfauorito, & difprczzato dalla 
fua donna non fitruoui ? Egli berza- 
•glio della fortuna fuggito , ò riprefo 
da gli amici , fgridato da parenti, mo- 
ftirato à dito dal volgo , fchernito da 
tuttì,fiòn ode altro , che cicco aman-» 

/ • te 



amante, bcftiaJcamanrc. 
mefchino amare. Egli infermo amor 
te, portale ftigmata , & i fcgni delia 
f ua mortaleinfermirà nella faccia , 5(. 
in tutto ,1 refto del corpo : debole,paI 
iid9, afflitto,macilento,&piùad era 
o^^;''./^'*,^!''''^°^"^^^^^»Pare,chev5 
gada fepolchri,& dalle ripe d'Ache- 
ronte chiamado ad ogni paflb la mor 
ll\ '"/i" regnano tutti i dolori A tue 
te le afflittioni dell'aio,la gelolìa, l'in- 
uidia 1 timore, lo fdegno , la dilpera- 
tione,,l pcmimento , & fe vi èalrra fu 

lìHfrr'^V^r^'^'^^S''^"""^ no" 

dendo a i fuoi incredibili tormenti ri 
medio 11 conduce Ipeflb volte, perii. 
ìf'f^'^' q^elJU diuenire h omicida 
di emedelimo, cacciandoli i anima 
dei corpo o con laccio , o con coirei, 
io, o con to/co,o con l'iflella afflittio. 
neamorola: & trafcorrcin quei vitii 
& in quelle rceleraggini,che dett'hab 
biamoelkrei maggiori di tuttiima. 

. Qual durezza larà adunque quel, 
ia, Acadcmici,qual crudeltà , qual in- 

hiimanira,&ficrezzadiquall?vogl^ 
uiordi tigre, òdi diamamcciiepoA 

là 



fa reggere à i colpì di tanti mali , & di 
tante miferie^sì che non fi pieghi,non 
fi apra, non fi fpe2zl, mandando fuo- 
ri le foauifsirae acque della compat 
fione, le quali, in vece delle calamità » 
& degli affanni I facciano in quefto 
amore fiorire quelle dolcezze,& quei 
beni celeftiali , che Taccompagnano,' 
qualunque volta egli nó fia da ragio- 
neuoìe pietà Scompagnato . Si deean 
corahauercompafsione alla fragili- 
tà humana, & alla necefsità : le qua- 
li alle volte fono di tal forza, che la- 
uano del tutto ogni colpa, onde il 
Poeta: 

Douete dir pietofay & fen's^ [degno $ (ma , 
Cheptw quefiialtroì II mio volto il confu-^ 
lEi perche ingordo^ & ioy perche fi bella • 
•Dopò i mali dell'animo, fono quel- 
li del corpo , &di quelli, quei che 
.più affligono : come la vecchiaia , 
l'infermità , la bruttezza, la debolez- 
za , le battiture, i tormenti, la mor- 
to . Nel terzo grado fono quei 
mali di fortuna, che eccedono gli 
altri in grandezza: ilnon hauerniu- 
no amico , ò pochi, Telfere fepara- 
to dalle perfonc fue più care, iapo- 
uertà , Tinfamia, il riccuere malo 

onde 



onde doueafi riccucre bene , fe iti 
tutra la vita noftra non ci è auenu- 
to alcuna profperità, ò quelle poche, 
che ci auennero, ci auennero in tem- 
polche non potemmo goderle.Tutti 
quelli mali,& altri iimifi fogliono in- 
durre pietà non pure mentre prefen- 
ti Tono, quantunque airhora nemuo 
nano maggiormentc,ma & paflati,& 
da venire/e già non fodero tanto lon 
tani, che ò in ninna maniera , ò appe- 
na fi fcorgcflcro* Del mal futuro le 
n'hà eflempio in quei verfì i 
Et certo fon, che voi dicefle all' bora, 
Mifero amante, à che vaghe's;^ il mena > 
' Ecco lofiral, oncCamor vuol^ cheHmora^^ 

Altroue poi fpera egli col fuo piange 
recótinuamete , far pierà venirne gli 

occhi Di tal , che nafcerà dopò milTanni . . 

J^on è dunque marauiglia , fe ifegni 
•!di quelli mali fucghano ne gU huma- 
ni petti quella pietà, chelor conuic* 
nc/Comela palidczza : 

Volgendogli occhi al mio nono colore , 
Chefà di morte rimembrar la gentc^ , 
Tietà -pimoffe. 
ie' lagrime: > 

. 7{^on è fi duro cor , che lagrimando , 
fregando, amando tal'hor non fi Jmotf/Ly , 
iC G z Ifofpi. 
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Ifofpiri: 

ItecaldifojpìrìalfreddocòrcJf 
Tsfimpeil ghiaccioj che pietà contende 0 
I lamenti: 

Lamenti faettaron me diueyfij 

Che di pietà fenati haueangliflrali • 

Et altri limili, che fanno altri certo 
del dolore, & deirafflittione altrui... 
Seguono le tre conditioni ncceffàriCt 
come di fopra dicemmo , à chi dee 
mouerfi àmifcricordia. La prima del 
le quah è , che egli fi reputi con giun- 
to in alcun modo colmilero. altra- 
mente nòh potrà fentire la pafsion di 
elio I come non fi fentono le ferite di 
quella mano, che è dal fuo corpo 
{piccata. Perciò, non pure quelli, che 
ci odiano, ma etiandiò gli huomi* 
ni fcekrati per la medefima cagio- 
ne mancano di pietà , & i demoni, 
ne fon priui affatto reflendo in quelli 
pochifsinio , & in quefti ninno amo- 
re, il quale è ritteflacongiuntione,Nc 
però lcgue,chc ne 1 buoni , non polTa 
edere pietà dei maluagifsimi huomi- 
ni>& de' demoni ancora-perche ibuo 
ni hanno folameceinodiole malua- 
gita di qili,no quelle nature^chc tutte 
l^fcir buont di inan dd majÌYo ettrno . 

Di 



mici , che i gii ^ compaf 

fione. paftion^*^^"^f- Vaino, il qua 
radi PrammenitoRediEgmo,! q 

Smentc chiedendo lif"''""/?"; 

ue ciafcuno pia tofto , K P » 

r 6 d fang«' cori vècc^^^ i 

«iHlialtti perche lempredoue e m»s 

1 umionlondeifuperb.penftimat 
f, di Staa lunga fupenon a turo, men 



fi reputano firaili, &men congiunti 
à gli altri ; & perciò fono ancora merf 
compafsioncuoli . La feconda condii 
rione è, che !i paia quel male eflcr gra 
ue, & dolorofo ,o lia poi vero, ò nói 
perche nclJe tragedie, le miferie finte, 
ch^r come vere ci fi rapprefenranoin- 
lìàzi a gU occhi da Poeta eccelléte,ne 
fanno piangere : & nelle attioni del 
mondo alle vere fpeflb con la fede 
manca etiandiolacompafsione^ Di 
qui è, che più pietofi fono alle calami 
raità noftre quelUjChe prouatc le han 
no: onde fpera il Petrarca trouar pie- 
tà fuo amorofo trauaglio i 

Oue fta chi per prona, intenda amorc^ : 

Eti vecchi, &ifaui, & prudentihuo 
mini:cono(cendo tutti queftibenif- 
funo il pcfo ditui miferie, altri per 
pruoua, altri per diritto difcorfo. 
Quelli airincontro, che fi credono 
cflere felici,fedendo in cima della ruo 
ta, non le pefano con giufta bilancia , 
per nonhauer maiprouato checofa 
lìa male ; & perciò ordinariamente 
men pietofi fi rendono. Lcperfone 
ancora più deboli, & più timide, qua- 
li |fono le donne, più fi commuono : 
ftimando femprepcrlalor paura, & 

debo- 



deboIe2za cflcre maggiore il male 
che non è veramente. Oltreàquefti 
ciafcuno, chepenfa potere à fe »ò à i 
fuoi auenirc la medcììma, ò fimile al- 
■ tra auerfità , Perche in fe ftcffo à quc^ 
fta giiifa confidcradola, meglio com- 
prcdc quanto effà vaglia ,& poco me- 
no di quelli, che prouata l'hanno . Ne 
perciò dir dobbiamo, ingannati dal- 
le parole d'Ariftotile, eflcre quefto fti 
mare,cheil medefimo à fe auenir pol^ 
fa, conditionenecclfariaalla mifcri- 
cordia affolutamente, ma folo , che 
l'aiuti per la cagione detta da noi . & 
vogho fopra quello, che ciafcun può 
per fe fteflò confiderare , che mi bafti 
quel luogo di Dante in perfona di 

Virgilio da medi fopra allegato : 
' L'angofcia delle genti,- % 
Che fon qua già, nel vifo mi dipìnge 
Quella pietà, che tu per tema finti , 
11 qual Virgilio nondimeno benifsi- 
mo fapea ne à fe, ne à i fuoi douerfi ac 
crefcere nuòuo affanno. La terza c5* 
ditione è , che egU non fia da altro af- 
fetto cóbattuto , ò ad altra cofa trop- 
po intento ,conditione coune co la 
mi fericordìa à tutti gli affetti, & à tut- 
te le operationi dellanima.onde fpcl^ 

G 4 io 
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fo accade, che fotto gli occhi di chi è 
tutto fiflb col penfiero in alcuna ima 
ginc, paflano molti lènza eflère da lui 
ncvditi» ne veduti, gli innamorati 
non poflbno attendere ad altra cofa, 
ch'à i loro amori : i dolenti folo delle 
lor miferie fauellano: & parimente 
in tutte le altre occupationi dell'ani- 
ma noftra. Che come dilTe Dante; 
Quando per dilettani^ey ouer per doglie , 
CÌyealcunavirtknoflr a comprenda. 
L'anima ben ad ejfi ft raccogliti , 
Var che à nulla poten^ pitt intenditi . 
P^r tal cagione adunque in quelli, 
che fono odi fdegno, òdi audacia, ò 
di timore , ò di difperatione , ò di do- 
glia,.ò di amile altra pafsione ripieni, 
nó vi potrà la mifericordia hauer luò 
go ; 5c tai^o meno,quato fia più quel 
l'altro affetto potente Et quello bafti, 
p la ltret.tczzadeltempo,intorno alla 
Ibttanza, ócallJ cagioni della miferi- 
cordia. Refta ho ra a dire de gli effetti: 
& prima di quelli, chefifcorgonoin 
colui, di chili hàcomparsione.Que- 
fti li riducono cinque principaU. 
perche la pietà da altrui portataci, pri 
mieramenre Tempre ne induce ad a- 
mar quel tale, 5c à diiìderarli ogni 

bene 
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bene , come fi dimoftra per quel luo- 
go, 

Sefofft amko il àtWvniuerfoy 
T>loi p)tglmmo ini ftr la tua pace , 
Voi thai pietà dal mflro mal pnuerfò . 
Appreflb tal volta neaUegerifce il do 
lore, quàdo per quella fiamo fatti cer 
ti,ch*egli n'ami, onde fi leggono quei 
verfi: 

Tslon jia^cìoal me non giunca al mìo dolori 
nJikun iòccorfo dì tardifofpiri : 
Tal volta Taccrefee, fe altramete quel 
la beniuoglienza ci è nota^ fuggendo 
ogni V no, come dice Ariflotilejdieffc 
re cagion di affanno àgli amici* Ci 
riempieancora la mcdefimacompaf- 
fione di ardire, & di fperanza^ come 
inqucHuogo: 

jBc», sio non erro^di pietadei^n raggio 
Scorgo frà'i nubilofo altero ciglio , 
- Ch'aiqftanto raffertna il cor dogliolò . 

Con quel chcfeguc, Yltimamentc 



gli effetti poi dalla parte di chi fi muo 
ue.à compafsionc, altri ne auengono 
per eflerè la compafsJ one fpecic di do* 
Jore, altri lono di eflà proprij. I cómu 
ni (ono lo fcolorirfi, il fofpirare, il pia 
gerc , il tramortire , & limili altri , de i 



ne trahc di doglia ^ quando 
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quali, oltre che il tepo no'l mi conce- 
dc.farebbe fouerchio l'addurre eflcm 
pi I propri) (i poflbno à quattro ridur 
re: che fono , purgare gU affetti, fpc. 
gnere»ò accendere rira,accrefcere Ta- 
more, porgere foccorfo, potendo . 
Del primo ne habbiamo il teftimo- 
iiio delle tragedie , & d' Ariftotilo . 
Dei fecondo quel luogo delPetraiv 

che pietà non hauefe jpente l'irei , 
Et quello : i piango , & ella il volto 

Conlefuemantn' afciugay& poi fojpira 

Dolcemente i& s adir • 
Del terzo quell'altro : 
' ^n7:i per la pietà crefce il defio . 

U quarto, cioè il porger foccorfo,chc 
è il più eccellente di tutti, &per ca 
gion del quale,folamente furono po- 
_ fti nelle anime nòftre dalla naturane 
mi della c5pafsione,è principio, & at- 
to di due nobilifsimevirtù,cIemenza, 
& beneficenza, che foleibno proprie 
de i Prcncipi grandi, & quafi due capi 
& due corone della commutatiua, & 
della diftributiua giuftitia . il che così 
fi dichiara. Porgendofi foccorfo à co- 
lui, di chi fi hà compafsione , ò fi iibe- 
ca da vna miferia, che non prefuppo- 

ne 
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necitore akuno pàftrcóìafe ; & peif- 
ciò è folamentc miferia, ò fi libera da 
vnamilcria, che non pure e miferia , 
macaftigo, & pena infieme per cor- 
retrione di qiialcliefailo. II liberareal 
euno delcalhgofi àddimanda perdo 
na re, & è proprio atto di cleméza,chc 
appartiene à i Preneipi: ftando à loro 
il vendicar tutte le ingiurie così piibli 
che, come priuate . Il liberarlo poi da 

qual fi voglia miferia, fi chiama far be 
neficio,atto di quell'altra diuina virtù 
detta beneficenza , p la quale i Prenci 
pi fon o più fimili, & più accetti à Dio. 
Bene è da auertire intorno à quefto ef 
fetto del porger foccorfo,che vol£do 
vfar demenza non fi vfi ingiuftitia, Si 
cercando far altrui beneficio, nel ma* 
leficio non s'incorra. Imperochcfc 
fi perdonerà la pena, & non vi fia ma- 
nifelto il vero pentimento , in chi ha- 
uerà erràto, che è doglia acerbifsima 
dell'errore commefTo, con defiderio 
di farne l'emmenda ,& con ferma dcj. 
Jiberatione di mai più non caderui;q- 
tta per le ragioni dette di fopra farà ia 
clemenza , & crudeltà , non pietà , & 
clemenza: douendofihauer maggior 

compafsionc delia miferia maggiore 
. &cUen- 
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re, ò non mai il confolare altrui , può 
apportare pregiudicioadalcuno. ma 
nei configli, & più nelle opere deelì 
andar ritenuto, perche fc n on ^^i^^o^ 
pra quella bilancia^che detta habbi;ri 
mo,èimpofsibiieànófarfaIIo.Negii 
debbo ioiper cauar tedi pouertà,GÌue 
tar ladro, oucramete conligliarti,che 
tu alcuno vccida, Laondequeftiin- 
fatiabili amanti , che Tempre gridano 
pietà,& mercè,non fanno quello, che 

cfsifichicgganOjquantunquccontra 
lor voglia ipcfle volte fiano merira^ 
méte cirauditi,& puniti infieme de' lo 
ro ingordi defideri) co quel caftigo di 
repulfe,& di rdegni,che così fuoi dare 
virtuofadòna à chi troppo chiede,co 
me non reftamaidi hauerpietà,&di 
cóccdere il premio del luo amore, co 
grate accoglienze.con dolci fguardi , 
& con patita d'amor reciproco à chi 
fi contiene dentro i termini della ra* 
gione» Dalle cole fin qui difcorfetrar 
re n può,quatc fiano le forti della có- 
pafsione:& pciò, come ella buona, & 
come maluagia , &comc anche viiio 
&viriu fi polla non lenza ragione ad- 
dimandare. Impcrciochc veduto hab 
biamo> cffere vna fpccie di milericor^ 

dia 



diafciócca.verro quelle cole, eh? di' 
dolor capaci nólono. vnavcrfo le be 
ftie, che naturai mifericordia ragio^ 
ncuolmejite fi dourà dire t.vna verfo. 
Icitìature. intellettuali, che doler Cr 
pòffono, laqualhumana chiaraerc. 
mo . Quefta poihà dueparti.-l'vna vir 
tuora,5c benigna : l'altra vitiofa,& fce 
Icrata. La fccierata è quella , chexon- 
tra la giuftitia , & contra la charità , & 
perciò empia , «^crudele, libera, ò al- 
meno vorrebbe poter liberar alcuno 
dalla medicinai che è la pena, lenza li- 
berarlo dall'infermità, che è il peccai 
tb;La virtuofa è Tal tra,che porgendo 
foccorfo alle miferie altrui,il più che 
puòrfi duole del dolore,chedano alle 
voltei fuoi rimedi) ài miferi nccò tur 
to ciò refta d'vfarli, dolédofi maggior 
mete di qi maggiori maU,di cui clsiìri 
medij fono. Quefta è principio di be, 
neficéza,& di cleméza:quel]a di male- 
ficéza,& di in giuftitia. & cò iV fp delle 
c5tinoueoperationi,lì mutano l'vna, 
& l'altra fn qfti vitij, & virtùnclJa guj- 
fa i: punto; che Utimore , & l'ardire ♦ 
bene.òmalevfati,!! fanno coltenrrpO 
fortezza, & dapocaggine, onde vitij* 
& virtù tì potranno ancora per quei- 



